
l territorio vestino costituì ben prima
della sua annessione a Roma uno sno-

do essenziale nelle vie di comunicazione
tra l’entroterra appenninico e i porti sul-
l’Adriatico, trovandosi in un’area di con-
tatto tra le culture picena, sabina, um-
bra e sannitica. La valle occupata dalla
necropoli di Capestrano si colloca esat-
tamente al centro di quello che ben
 presto si sarebbe rivelato come un punto
di passaggio obbligato per l’espansioni-
smo romano verso le coste orientali, in
una posizione che ha favorito l’apertura
a scambi e rapporti con le contigue po-
polazioni dell’Italia centrale.

Le indagini che nell’arco di più di un

settantennio si sono susseguite nella pia-
nura di Ofena hanno interessato le aree
oggi note come “Fossascapana” e “Capo
d’Acqua”, e hanno visto avvicendarsi,
dall’inizio degli anni Trenta dello scorso
secolo, la Regia Soprintendenza alle An-
tichità di Roma, l’Università degli Studi
di Pisa, la Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici dell’Abruzzo e, in anni recen-
ti, l’Università per gli Studi G. D’Annun-
zio di Chieti.1

* Il presente contributo prende le mosse da quan-
to già esposto a maggio del 2005, nel corso dell’in-
contro di studio “Ricerche di archeologia medio-
adriatica. Le necropoli: contesti e materiali”,
organizzato dal prof. G. Tagliamonte, che ringrazio
per avere fornito una prima occasione per presentare
i risultati di queste ricerche. Un particolare ringra-
ziamento va alla dott.ssa C. Sforzini, per la sincera di-
sponibilità e il prezioso sostegno dimostrati nel se-
guirle, accompagnandomi ancora oggi; a V. Nizzo e
G. Melandri devo i proicui momenti di confronto.
Lo studio dei contesti indagati nella necropoli di
 Capestrano tra il 1934 e il 2003 è stato oggetto del dot-
torato di ricerca in “Archeologia dei processi di tra-
sformazione. Le società antiche” condotto da chi
scrive presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore
di Milano, dal titolo “La necropoli di Capestrano in
territorio vestino”. Non posso non ringraziare i
 tutores prof. F. D’Andria e M. José Strazzulla e il dott.
V. d’Ercole per avermi aidato lo studio dei contesti,
e per avermi consentito di condurre una intensa e
 stimolante esperienza di lavoro sul territorio vesti-
no. A lui va il mio ringraziamento per quanto condi-
viso in quegli anni di quotidiana ricerca sul campo.

1 Dopo le indagini del Moretti (Moretti 1936;
Idem 1936-1937), i primi interventi condotti nella pia-
na sono stati dei saggi preliminari alla realizzazione
della strada provinciale 153 nella valle del Tirino,
condotti tra il dicembre 1963 e il gennaio 1964 dalla
Soprintendenza, che portarono al rinvenimento di
11 sepolture (asbaa aq 19 h – 24/1/1964). A questo
seguì, l’anno successivo, lo scavo in loc. Capo
 d’Acqua della Università degli Studi di Pisa, che mise
in luce 7 sepolture (delle quali tre indagate, datate al
v sec. a.C.; cfr. Terrosi Zanco 1967), e, otto anni
più tardi, un nuovo intervento della Soprintendenza
seguito da P. Piana e F. Parise Badoni, che portò in
luce due tombe a camera ipogea e tre tombe a fossa
databili tra il ii e il i sec. a.C. (l’intervento è sostan-
zialmente inedito, se si eccettuano le notizie in
Benelli, Rizzitelli 2010, pp. 44 e d’Ercole, Co-
persino 2003, pp. 362-364). Nel 1979 lavori di canaliz-
zazione condotti dal Consorzio di Boniica dell’Alto
Tirino portarono in luce nella località di Campo
Morto quattro tombe “di età tardo-imperiale”, rea-
lizzate con blocchi in pietra calcarea di riu tilizzo, e,
in località Presciano, una quinta sepoltura di tipolo-
gia analoga alle precedenti, accanto a una tomba a
cappuccina (asbaa Chieti aq 19 S 25/7/1979). Al 1992
risale lo scavo di A. Usai, che ha portato in luce, tra
la stazione di sollevamento di Capo D’Acqua e la
centrale in loc. Il Lago, almeno tre sepolture: due
tombe a fossa, tra cui l’unica documentata, datata al
vi sec. a.C. (Capodicasa 2005, pp. 23-24, igg. 4.9,
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È grazie a tali studi che possiamo indi-
viduare con chiarezza le modalità di oc-
cupazione della piana solcata dal Fiume
Tirino: le prime testimonianze della
presenza dell’uomo risalgono all’inizio
dell’Olocene e concorrono a indiziare,

sino alle soglie dell’età del Ferro, la pre-
senza di abitati indifesi posti lungo la-
ghetti perenni, ora in buona parte pro-
sciugati.1 Le sorgenti di Capo d’Acqua
hanno sicuramente costituito un ele-
mento determinante, in epoca preistori-
ca, per la nascita di insediamenti stabili:
al Mesolitico vanno infatti ricondotti i
resti individuati a fondovalle da C. Tozzi
nel 1965,2 mentre alla presenza di un abi-
tato riferibile al Neolitico a ceramica
 impressa vanno assegnate le tracce di ca-
panna riconosciute nella stessa occasio-
ne e nel 1992.3 Ben più labili sono le te-
stimonianze riconducibili alle età dei

4.10), e una tomba a camera (d’Ercole 2000, p. 43).
Il 2003 ha visto dopo 70 anni la realizzazione di saggi
nati con inalità unicamente scientiiche nella ne -
cropoli, sotto la direzione scientiica di V. d’Ercole,
per conto della Soprintendenza per i Beni Archeolo-
gici dell’Abruzzo, con la messa in luce di 150 sepol-
ture (d’Ercole, Cella 2007a; Cairoli, d’Ercole
2004). Uno dei cinque saggi realizzato in quella oc-
casione è stato successivamente ripreso e ampliato
tra il 2007 e il 2008, restituendo, così, altre 91 sepol-
ture (d’Ercole, Martellone 2007a, Iidem 2007b),
per poi essere indagato dall’Università di Chieti a
partire dal 2009, anno nel quale sono state portate in
luce altre 55 sepolture (Fossataro 2008; d’Ercole,
Fossataro, Menozzi et alii 2009).

1 Mattiocco 1986, pp. 19-25; p. 24, n. 4.
2 Tozzi 1966.
3 Bonuccelli, Faedo 1968; Usai 1993.

Fig. 1. Nuclei sepolcrali nella piana del Tirino (elab. Autore).
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metalli, costituite in gran parte da rinve-
nimenti sporadici: alla media età del
Bronzo sono databili i frammenti emer-
si nel corso di indagini di supericie con-
dotte dalla Soprintendenza per i Beni
Archeologici dell’Abruzzo nel 2003, tra i
quali spicca un frammento decorato a
triangoli incisi campiti a tratteggio,1
mentre un ripostiglio di asce a margini
rialzati del tipo S. Lorenzo in Noceto2 e
un’ascia in bronzo riconducibile alla fa-
cies di Ripatransone3 si collocano invece
tra il Bronzo Medio e il Bronzo Finale.

Questi rinvenimenti descrivono una
situazione che con l’inizio dell’età del
Ferro sarà ben presto destinata a cam-
biare. I primi indizi del mutamento nella
destinazione d’uso della piana (Fig. 1)
sono costituiti da due orcioli4 in impasto
sporadici, da una spada corta in ferro e
da una ibula in bronzo con stafa a disco
ritagliato provenienti dalla Contrada Va-
tomina5 che costituiscono, ad oggi, le
uniche testimonianze dirette della pre-
senza di sepolture databili alla prima età
del Ferro (Fig. 2).

A partire da questa epoca, infatti, la
piana verrà occupata, secondo una con-
suetudine riscontrata in tutto il territo-
rio vestino, da una necropoli dalla dura-
ta pressoché millenaria. Si tratta di un
fenomeno ben noto per il territorio
abruzzese, e contestuale, in un periodo
di forte conlittualità, all’arroccamento
degli abitati su alture in grado di garan-
tire migliori condizioni di difesa.

L’intervento di Giuseppe Moretti

Sebbene i risultati delle ricerche ricorda-
te sinora siano tutti di estrema rilevanza,
le circostanze che hanno portato Cape-
strano all’attenzione della comunità
scientiica sono altre e decisamente ben
note;6 basterà quindi ricordare, in que-
sta sede, che le prime indagini furono
condotte nel mese di dicembre 1934, e
furono diretta conseguenza del rinveni-
mento fortuito dei frammenti della sta-
tua in pietra calcarea di guerriero in un

1 Cairoli, d’Ercole 2004, p. 9 ig.3.
2 Peroni 1971, pp. 248, p. 253, ig. 58, 23.
3 N. inv. 202420, Cairoli d’Ercole 2004, p. 9

ig. 3. 4 Nn. invv. 1076, 1077.
5 Provenienti dal cd. “sequestro Matteucci”: nn.

inv. 1073, 1084; d’Ercole, Cosentino, Mieli 2003.

6 Nel corso di questi anni sono state diverse le ri-
lessioni sulla prima campagna di scavi condotta a
Capestrano, cfr. Capodicasa 2005; d’Ercole 2000;
Salvia del Rosario 1984; Eadem 1982-1983; cfr.
anche d’Ercole, Cella 2007a, con bibliograia re-
lativa.

Fig. 2. Materiali sporadici databili alla prima
età del Ferro (disegno Autore; già editi in

d’Ercole, Cosentino, Mieli 2003).
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terreno posto lungo la strada di Fossa-
scapana (Fig. 4).

Il territorio capestranese rientrava
all’epoca entro quello di competenza
della Regia Soprintendenza alle Antichi-
tà di Roma: le indagini furono pertanto
dirette dall’allora Soprintendente Giu-
seppe Moretti,1 coadiuvato sul campo
da un Giovanni Annibaldi ancora agli
inizi della sua carriera di funzionario.2

In seguito a tali operazioni, condotte in
un’area di ca. 600 mq, furono portate in
luce 33 sepolture: tra le 28 inumazioni in-
dividuate, 21 furono ritenute databili dal
Moretti, che ne fece oggetto delle sue
pubblicazioni,3 collocandole generica-
mente tra l’età arcaica e l’età ellenistica,
mentre per le 7 rimanenti, sconvolte o
prive di elementi di corredo, non avanzò
alcuna indicazione cronologica; furono
scoperte, inine, anche cinque sepolture
a incinerazione, tra cui alcune in urna
ittile con coperchio, databili tra il i sec.
a.C. e il i sec. d. C. (Fig. 3).

1 Una preziosa ricostruzione delle attività di
Giuseppe Moretti in seno alla Direzione Generale
alle Antichità e Belle Arti sino agli anni della soprin-
tendenza anconetana è in Moretti Sgubini 2008;
per un quadro generale sulla vita e sull’operato
dell’archeologo cfr. anche Moretti 1976.

2 L’Annibaldi, all’epoca ispettore onorario “per
la conservazione dei monumenti e degli oggetti di
antichità e d’arte” per la provincia di Ancona, era

destinato infatti a diventare il primo soprintendente
della Soprintendenza alle antichità degli Abruzzi e
Molise, istituita nel 1941.

3 Moretti 1936; Idem 1936-1937.

Fig. 3. Pianta generale dell’intervento di scavo condotto da Giuseppe Moretti nel 1934.
Le linee a tratteggio indicano i limiti della proprietà Castagna con quelle coninanti

(rielab. Autore da Moretti 1936-1837, tav. iii).
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Nel corso di queste indagini fu indi -
viduata una strada glareata, con orien -
tamento E-W, in buona parte ricalcata
dall’attuale viottolo interpoderale di
Fossascapana, e interpretata, al momen-
to dello scavo, come un percorso se -
polcrale.

Questo primo intervento in una ne-
cropoli in territorio vestino propose alla
comunità scientiica l’esistenza di una
popolazione italica di cui soltanto in un
secondo tempo si sarebbe indagato il si-
stema ideologico e sociale, caratterizza-
to da espressioni sue proprie.1

Quello della statua del Guerriero non
fu l’unico rinvenimento a essere segnala-
to alle autorità in quell’anno: si data in-
fatti al 19 dicembre 1934 la prima notizia
riconducibile a un altro rinvenimento
fortuito di un contesto sepolcrale nella
Piana, registrata in un documento inedi-
to conservato presso l’Archivio storico
della Soprintendenza per i Beni Archeo-
logici dell’Abruzzo. Nella nota è segna-
lato il rinvenimento, in “contrada Raio”,
dei resti di una struttura da identiicare,
probabilmente, con un mausoleo: in se-
guito all’esecuzione di lavori per la mes-
sa a coltura di un vigneto, nella proprietà
del sig. Francesco Trecca furono indivi-
duati resti architettonici e strutture mu-
rarie verosimilmente riconducibili a un

1 La riscoperta e l’avvio della tradizione di studi
e valorizzazione delle culture medio-adriatiche in
territorio abruzzese e molisano avvenne un quindi-
cennio dopo l’intervento del Moretti, principal-
mente grazie all’azione di V. Cianfarani, che succes-
se a Giovanni Annibaldi nel ruolo di soprintendente
alle Antichità degli Abruzzi e Molise dal 1947 al 1971,
per poi rivestire lo stesso ruolo dal 1971 al 1973, af-
iancato da Adriano La Regina, dopo l’istituzione
della Soprintendenza alle Antichità degli Abruzzi
(cfr. Chieti 2008; Cianfarani, Franchi Dell’Or-
to, La Regina 1978).

Fig. 4. Il Guerriero di Capestrano
nell’esposizione presso il

Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia
(iccd, fondo fotograico gfn, serie e 26864).



62                                           elisa cella

ediicio sepolcrale ornato da colonne e
da una statua di leone in pietra.1

Tale segnalazione non sembra essere
stata tenuta in considerazione dall’allo-
ra direttore degli scavi, né aver condizio-
nato le ricerche condotte negli anni se-
guenti: stando a quanto pubblicato
sinora, infatti, vi è una sola campagna
condotta a Capestrano dal Moretti di cui
si conservi memoria.

I risultati di quelle prime indagini
 sono stati letti da più punti di vista, por-
tando a una sostanziale conferma della
intuizione del direttore degli scavi ri-
guardo la necropoli, «forse vastissima
nella estensione dello spazio come è già

risultata vasta in quella del tempo»;2
questa, tuttavia, ha da sempre attratto
l’attenzione della comunità scientiica
nazionale e internazionale principal-
mente per l’eccezionale rinvenimento
delle due sculture lapidee ora conserva-
te presso il Museo Archeologico Nazio-
nale di Chieti a Villa Frigerj.3

I documenti di archivio:
la campagna di scavo del 1937 e il

rinvenimento delle statue in pietra

Fu proprio il valore di quella scoperta e
forse anche la volontà di sfruttare a pie-
no un ramo di indagine che si prospetta-
va come promettente per lo studio delle
popolazioni italiche a non fare abbando-
nare al Moretti il desiderio di proseguire
le ricerche nell’area, la cui ripresa venne
perseguita con tenacia per quasi tre anni.

Quello del 1934 è in realtà solo il primo
degli interventi condotti dalla Regia So-
printendenza alle Antichità di Roma nel-
la Piana del Tirino: smembrata tra i di-
versi archivi delle tre Soprintendenze
sotto la cui giurisdizione passarono i
materiali provenienti dal territorio cape-
stranese,4 si conserva parte della docu-

1 Si riporta il testo del documento: “Capestrano,
19 Dicembre 1934. Un contadino durante un lavoro
di scasso per l’impianto di viti americane trovava alla
profondità di circa 50 cm uno scheletro malamente
conservato; alla profondità di circa 60 cm trovò una
pietra molto grossa, lavorata, sovrastante ad altra
pietra disposta in senso orizzontale. Vicino a questa
ultima, che trovasi a circa due metri dal suolo, men-
tre procedeva allo scavo nel terriccio trovò un capi-
tello di circa 35 chili in pietra raigurante la testa di
un leone con gamba inemente lavorata […] preciso
che nella gamba superiore del capitello notai un pez-
zo di ferro. In continuazione delle due pietre sopra-
dette vi è un muro di notevoli dimensioni ed ho rin-
venuti anche due tubi di terracotta internamente
rigati. Ho consegnato il tutto a  questo Maresciallo
dei cc. rr. ed ho ordinato la sospensione del lavoro
nel punto di rinvenimento. Francesco Trecca” (as-
baa Chieti, aq 19 D, “Contrada Raio: rinvenimento
in proprietà. Trecca F. (1934) pietra lavorata, uno
scheletro, capitello”). Quanto descritto nella rela-
zione trova un signiicativo confronto con alcuni re-
sti individuati lungo la scarpata sinistra della strada
provinciale peltuinate tra Tussio e Prata d’Ansido-
nia (km 21), dove, in due diverse occasioni, nel gen-
naio 1963 e nel luglio 1973 furono rinvenuti due leoni
in pietra, nel terreno denominato “sotto madonna
della Neis”. Le due sculture, datate sulla base del-
l’analisi stilistica al i-ii secolo, erano probabilmente
pertinenti a un monumento sepolcrale di età impe-
riale (cfr. Mattiocco 1986, p. 148; Giustizia 1985, p.
84; Iaculli 1981, p. 209, ig. 13).

2 Moretti 1936, p. 6.
3 Esemplare in tal senso è la richiesta avanzata

dal barone Balthasar Ungeru-Sternberg dell’Univer-
sità Commerciale di Oita Kuyushu in Giappone,
che scrive: «Je voudrais mettre à l’honneur ce jeune dieu
millenaire sorti de la terre pour mener son Pays à la Vic-
toire» (acs, ii div. (1934-1940), b. 46, f. 33).

4 Il territorio di Capestrano rientrava, come det-
to in precedenza, sotto la giurisdizione della Regia
Soprintendenza alle Antichità di Roma: i materiali
da lì provenienti e parte della documentazione di
scavo vennero dunque conservati, in un primo mo-
mento, presso il Museo Nazionale Romano. Nel
1945 materiali e documentazione delle campagne di
scavo del 1934 furono trasferiti a Villa Giulia (Fig. 4).
Dopo il 1941, anno di costituzione della Soprinten-
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mentazione di una seconda campagna
di scavo realizzata nell’estate del 1937, lo
stesso anno nel quale l’Annibaldi otten-
ne in consegna il tesoretto monetale poi
conservato al Museo Nazionale Roma-
no, dove si trova ancora oggi.1

Siamo costretti a prescindere, per que-
sta come per altre indagini condotte nel-
la zona, dalla consultazione dei diari di
scavo, mancanti, a questo punto, per en-
trambe le campagne condotte negli anni
Trenta del secolo scorso: ciò che abbia-
mo a disposizione si concretizza di fatto
in una serie di brandelli, nei pochi resti,
accidentalmente sfuggiti tra un trasferi-
mento di cartelle da un archivio all’altro,
di una attività di registrazione dei dati di
scavo della quale riusciamo solo in parte
a intuire la rigorosa impostazione.

Da tre telegrammi conservati presso
l’archivio della Soprintendenza per i Be-
ni Archeologici dell’Abruzzo a Chieti2
sappiamo che in un periodo compreso
tra il 17 giugno 1937 e il 2 agosto dello
stesso anno venne eseguita una seconda
campagna di scavi archeologici che vide
un avvicendamento nel coordinamento
delle attività sul campo, seguite dal nuo-
vo assistente agli scavi Vettraino. È da
una sua lettera manoscritta,3 inviata a
Roma cinque giorni dopo l’inizio delle
ricerche, che desumiamo la localizza-

zione del saggio, realizzato in un terre-
no adiacente a quello indagato nel ‘34, e
apprendiamo dell’individuazione, a po-
co più di un metro di profondità dal pia-
no di campagna, di due tombe a fossa
coperte da una strada glareata ampia ca.
4 m, la stessa individuata nel corso del
primo intervento. La lettera svela anche
quello che per gli scavatori era sentito
come l’obiettivo principale della campa-
gna, avviata principalmente per recupe-
rare gli elementi mancanti delle statue
in pietra precedentemente tornate in lu-
ce; i toni utilizzati non mostrano alcun
compiacimento rispetto a quanto indivi-
duato sino a quel momento: per l’assi-
stente, infatti, lo scavo «ancor non dà i
 risultati voluti», e le «solite tombe», rin-
venute in parte violate, devono essere
scavate integralmente con la speranza
che esse restituiscano «i frammenti che
noi cerchiamo».

Le prime soddisfazioni non tardarono
comunque a venire: il 23 giugno, con un
telegramma, venne data notizia del rin-
venimento di una “base con piedi”, la
porzione inferiore di una statua con una
igura stante, primo indizio del fatto che
queste indagini si rivelarono fortunate
tanto quanto le prime. In una lettera dat-
tiloscritta conservata presso l’Archivio
Centrale di Stato a Roma,4 datata al 1
 luglio 1937, il Soprintendente Moretti
 comunicò alla Direzione Generale la
realizzazione di «un nuovo saggio in
quelle località» che, a pochi giorni dal-
l’inizio, portò alla scoperta di «due basi
di statue con piedi, della stessa pietra e
dello stesso stile di quelle già rinvenute».
Di queste viene data una descrizione
 essenziale: «una è fornita di pilastri come

denza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo e del
Molise, la tutela della Piana rientrò nelle competen-
ze di questa ultima amministrazione: nel 1958, per
volontà dell’allora Soprintendente Valerio Cianfa-
rani, il Guerriero e i materiali della necropoli furo-
no trasferiti a Chieti per la costituzione del Museo
Archeologico Nazionale, inaugurato nel 1959
(Tulipani 2008, p. 37).

1 Cesano 1938.
2 asbaa Chieti, aq 19-(1934) 22/6/1937.
3 asbaa Celano, aq.3 I-Capestrano b. 1, f. 1. 4 acs, ii div. (1934-1940), b. 19 f. 239, 2 /7/1937.
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quella del guerriero con presumibili
tracce di lettere per quello di destra; la
seconda più piccola sembra appartenere
al torsetto muliebre già scoperto».

Allo stato attuale delle ricerche, questi
sono purtroppo gli unici elementi a no-
stra disposizione riguardo le caratteristi-
che dei due frammenti di statua rinve -
nuti nel 1937: non si hanno infatti altre
notizie, né nei registri di ingresso del
Museo Nazionale Romano, dove furono
depositati inizialmente i materiali pro-
venienti dalle prime indagini del ’34, né
in quelli del Museo Nazionale Etrusco
di Villa Giulia, dove non si legge alcuna
menzione dell’arrivo o del trasferimen-
to di tali materiali, che, ad oggi, sembra-
no essere andati dispersi. È evidente che
la perdita ci priva di reperti di indubbio
valore, oltre che della possibilità di pro-
seguire ulteriormente nella strada aper-
ta dalle analisi condotte sulle statue in
pietra rinvenute nel corso della prima
campagna di scavo.

I resti ai quali ora si fa riferimento so-
no da ricondurre, a quanto sembra, a
una seconda statua virile (munita an-
ch’essa di pilastrini, dei quali uno iscrit-
to) e forse alla medesima statua femmi-
nile cui apparteneva il torsetto rinvenuto
nel 1934 assieme al Guerriero.1 C’è da
chiedersi, peraltro, se ai resti della statua
virile recuperata nel 1937 non fosse origi-
nariamente pertinente il torso maschile
di provenienza ignota venduto il 17 di-
cembre 1992 dalla casa d’aste Sotheby’s a
New York, analogo per fattura, nonché
per l’adozione del colore rosso per sotto-
lineare a contrasto gli elementi dell’ar-
mamento scolpiti sulla pietra, in tutto si-
mili a quelli raigurati sulla statua del
Guerriero (Fig. 5).2

1 In una lettera irmata nel 1942 dall’Annibaldi si
accenna sia agli interventi di scavo del ’37, sia alle due
basi di statue, senza tuttavia fornirne alcuna descri-
zione: «[…] ben nota è anche l’importanza di Cape-
strano, oltre che per l’aspetto caratteristico della
 civiltà rivelata dalla necropoli, soprattutto per la
comparsa della statua ormai famosa di un guerrie-
ro italico, attribuita dal Figlioli al vii sec. a.C. e secon-
do il Moretti del vi sec. a.C. Ricordo a questo propo-
sito che in saggi di scavi successivi si è riscontrata
 l’esistenza dei basamenti di altre due statue […]»
 (asbaa Capestrano aq-19a (anno 1942), 4/9/1940).

2 D’Ercole 2000, pp. 44-45; Franchi dell’Or-
to 2010, pp. 180, 184, igg. a-b. Il torso cui si fa riferi-
mento fu al centro di uno spiacevole “caso” interna-
zionale: il pezzo giunse in territorio americano
apparentemente senza destare sospetti, passando
per le mani di tre acquirenti italiani e giungendo, da
una valutazione iniziale di 1900 dollari, a essere ven-
duto per 231.000, l’equivalente di 400 milioni di lire.
La notizia della vendita giunse in via non uiciale
alla Soprintendenza, in circostanze tali da rendere
impossibile qualsiasi veriica autoptica del reperto;
a favore della sua autenticità vennero individuati
più elementi, sia stilistici che contestuali alla vendi-
ta, tra i quali si annoveravano l’inizio dei contatti
per mani italiane e l’indicazione di provenienza
dall’Abruzzo (asbaa Celano, b. 1, f. 7 1991-1996). La
notizia del rinvenimento della porzione inferiore di
una statua analoga a quella del Guerriero potrebbe

Fig. 5. Restituzione graica del torso di
guerriero battuto all’asta da Sotheby’s nel

1992 (da Cairoli, d’Ercole 2005).
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Se consideriamo che il torsetto mulie-
bre conservato a Chieti costituisce l’uni-
ca rappresentazione del costume fem-
minile vestino di età arcaica in nostro
possesso, nonché l’esiguità degli indica-
tori archeologici disponibili per la sua ri-
costruzione, la perdita di informazioni
costituita dal mancato completamento
della scultura femminile ci appare con
incontrovertibile chiarezza.

I dati forniti dalle notizie d’archivio,
tuttavia, consentono di analizzare all’in-
terno di un contesto più ampio la statua
virile stante ora conservata presso il Mu-
seo Archeologico Nazionale d’Abruzzo
a Villa Frigerj,1 che non può più essere
considerato come un elemento isolato
all’interno della necropoli.

Dal punto di vista stilistico, le statue-
stele provenienti da Capestrano si inseri-
scono entro il più ampio quadro delle
manifestazioni dell’arte italica:2 un con-

fronto con le immagini virili stanti note
in Abruzzo consente di inquadrarle tra
le «manifestazioni di statuaria di ambito
medio adriatico […] difuse su un areale
vastissimo, da Numana alla Valle del Si-
nello penetrando nell’interno ino al Fu-
cino».3 Si tratta di manufatti accomunati
dall’essere utilizzati esclusivamente in
ambito funerario, come segnacoli la cui
funzionalità non prescinde dal loro esse-
re rappresentazioni dal forte valore sim-
bolico, utilizzati per sepolture riferibili a
esponenti di una classe egemone in gra-
do di commissionare ad artigiani specia-
lizzati l’eternazione su pietra dell’ideo-
logia dominante. Diretta conseguenza
del valore precipuo di tali manufatti è la
loro presenza in più esemplari, tra loro
simili, nei sepolcreti con inumazioni di
alto rango della Regione, secondo una
“coerenza stilistica interna fra i prodotti
di ciascun sito e l’estrema diferenziazio-
ne fra le diverse località”:4 prescindendo
dalla cronologia, tale osservazione è
confermata dal confronto con i sémata
provenienti dalle necropoli della fascia
costiera della Regione, quali Monte Pal-
lano, Collelongo, Guardiagrele, Bellante
e Monte Giove.5

Quello di Capestrano è, sinora, l’uni-
co sepolcreto vestino nel quale sia atte-
stata la penetrazione e la rielaborazione
dell’esperienza sipontina delle stele an-
tropomorfe,6 la cui adozione come se-

essere considerato un ulteriore indizio a favore del-
la sua autenticità.

1 Non si entra volutamente in merito, in questa
sede, alla querelle in atto sull’interpretazione del-
l’iscrizione presente sul pilastro laterale della statua
di guerriero esposta a Villa Frigerj, giustamente de-
inita come un «documento cruciale per l’evoluzio-
ne interna all’alfabeto sud-piceno» (Calderini,
Neri, Ruggeri 2007, p. 46). Dopo un primo tenta-
tivo di decifrazione, avanzato dal Ribezzo (in
Moretti 1936, pp. 17-18), A. La Regina ne ha propo-
sto una interpretazione (La Regina 1986, pp. 7-10;
Idem. 1989, pp. 302-303) successivamente sottoposta
a revisione dalla Marinetti (Marinetti 1999), dal
Rix (Rix 2002, p. 69: SpAQ2), e da A. Calderini e S.
Neri (Calderini, Neri, Ruggeri 2007). La lettura
del La Regina, che vi legge l’esplicita menzione di
un re, Nevio Pompuledio, è stata recentemente ri-
proposta sulla base di un nuovo esame delle carat-
teristiche stesse dell’incisione (La Regina 2010, pp.
239-245).

2 Per una storia delle interpretazioni sulla statua
di Guerriero v. Franchi dell’Orto 2010, d’Er-
cole Cella 2007b, De Juliis 2000, p. 104, n. 96, con

bibl. precedente, Basile 1993, Holland 1956, cui si
aggiunge la discutibile proposta avanzata in
Berggren 1990, cui è indirizzata la secca reprimenda
in Flemberg 1996.

3 Colonna 1999, p. 105.
4 d’Ercole 2007, p. 78; De Juliis 2000, p. 108.
5 Cfr. Ruggeri 2007, p. 53.
6 Nessuna statua in pietra è stata rinvenuta nel

corso delle indagini estensive condotte negli ultimi
anni nelle necropoli di Fossa e Bazzano: il dato ac-
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gnacoli per le sepolture di rango appare
oggi come la prerogativa precipua di
una delle sue necropoli più periferiche.
In questo non deve essere stata inin-
luente la localizzazione stessa del sepol-
creto, posto lungo il limite sud-orientale
del territorio vestino, in una posizione
estremamente favorevole agli scambi
con la fascia adriatica. La piana del Tiri-
no è infatti attraversata dal percorso
sfruttato per lo spostamento stagionale
delle greggi verso il Tavoliere delle Pu-
glie, tra le principali arterie di collega-
mento con l’area dauno-garganica,1 uno
dei centri da cui giungono gli stimoli
all’origine dello sviluppo della scultura
funeraria.

I rilievi superstiti e la topografia
della necropoli

Le possibilità che questi lacerti di docu-
mentazione forniscono per l’arricchi-
mento delle conoscenze sulla necropoli
di Capestrano non si limitano, tuttavia,
alla migliore contestualizzazione della
nota statua del Guerriero; nel sepolcre-
to, infatti, si sono susseguite, nell’arco di

settanta anni, indagini non coordinate
tra loro, in gran parte frutto di interven-
ti di emergenza contestuali a lavori in-
frastrutturali, rimasti in buona parte
inediti, e dunque leggibili nella loro in-
terezza solo grazie allo studio dei docu-
menti di archivio.2

Nel nostro caso, dunque, la ricostru-
zione di una pianta generale degli scavi,
con una corretta localizzazione delle
singole sepolture o, quanto meno, delle
aree oggetto di interventi di carattere ar-
cheologico costituisce un punto di arri-
vo della ricerca, e non la premessa per la
corretta lettura della stratigraia oriz-
zontale della necropoli (Fig. 6).

A tale riguardo, gli appunti per la rea-
lizzazione della pianta generale del sag-
gio condotto nel 1937 (Fig. 7), conservati
presso l’Archivio di Documentazione
Archeologica della Soprintendenza Spe-
ciale per i Beni Archeologici di Roma,3 si
sono rivelati estremamente preziosi:
consentono non soltanto di posizionare
l’area di indagine, ma di comprendere
anche l’articolazione planimetrica del
nucleo individuato dal Moretti, contri-
buendo a completare il novero dei tipi
tombali adottati.

Da quanto conservato sembra che le
ricerche abbiano mirato a un allarga-
mento del primo settore di scavo, in -
teressando i terreni immediatamente
adiacenti a quello del sig. Castagna:4 al-
l’interno di un’area pressappoco qua-
drangolare, ampia poco più di 200 mq,

quisisce maggior valore se si tiene conto del fatto
che l’area esplorata esaustivamente a Fossa è di cir-
ca 5000 mq mentre la necropoli di Bazzano si esten-
de per un’area di 40 ettari (d’Ercole, Cosentino,
Mieli 2003), otto dei quali interamente indagati.

1 Giova a tal proposito ricordare quanto già in-
dicato nel 2000 dal De Juliis riguardo alla “lunga
treccia posteriore” che il torso femminile, “come al-
cune stele daunie”, presenta sul dorso, accogliendo
una tesi già avanzata da V. Cianfarani e P. Orlandini
(De Juliis 2000, p. 108, n. 97) e ripresa in anni più
recenti dalla Ruggeri (2007, 2010); contra L. Franchi
dell’Orto (2010, p. 196), che vi vede invece la diretta
rielaborazione di suggestioni della statuaria dedali-
co cretese, accogliendo una ipotesi già avanzata dal
Boëthius.

2 Cfr. nota 2.
3 asar, 8/584, 2-10/7/1937.
4 Negli appunti vengono indicati come apparte-

nenti ai sigg. Lorenzo Stella e Giovanni Alleva quel-
li a nord, nei quali sono state rinvenute rispettiva-
mente tre e 10 sepolture, mentre quello a sud
apparteneva al sig. Ernesto Sensini.
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Fig. 6. Localizzazione dei saggi archeologici condotti tra il 1934 e il 2003 in località
Fossascapana a Capestrano (rielab. Autore da d’Ercole, Cella 2007a).

Fig. 7. Planimetria generale dell’area di scavo indagata nel 1937, minuta
(asar, 8/584, 2/7/1937).
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vennero individuate altre 14 sepolture a
inumazione e una a incinerazione.

Per cinque di esse (indicate nelle “mi-
nute” con le lettere I, L, M, N, O) negli
appunti di campagna sono conservati gli
schizzi dei piani di sepoltura: grazie a
questi e al confronto con il più ampio
campione di tombe indagate nel 2003,1 è
ora possibile comprendere quali siano le
strutture rilevate nel dettaglio, mai ri-
scontrate nelle indagini precedenti, e ri-
sultate pertanto di diicile lettura.

La tomba M (Fig. 8), a una profondità
di 3 m dal piano di campagna,2 fu rinve-
nuta con resti scheletrici solo parzial-
mente conservati. La struttura presenta
un ripostiglio litico posto a ridosso del
lato corto della fossa realizzato al di là
dei piedi dell’inumato, disponendo l’una
sull’altra pietre calcaree di medie di-
mensioni a protezione del grande conte-
nitore ittile per derrate.

La tomba P fu rinvenuta a ca. due m
di profondità,3 pressoché priva di resti

scheletrici; a favore della attribuzione al-
la stessa epoca sta quanto appuntato sul-
la composizione del corredo, che pre-
sentava «tre vasi in bronzo e due piccoli
in terracotta ed olla grande rotta»: una
descrizione a dir poco sintetica e lacuno-
sa, nella quale però la menzione di vasi
in bronzo, attestati qui solo nelle sepol-
ture di età arcaica, permette di avanzare
un’ipotesi di datazione con un buon
margine di certezza.

Meno immediata è la lettura della
tomba G; sembra che la struttura ospi-
tasse due inumazioni realizzate in tempi
distinti, secondo una modalità di riutiliz-
zo delle fosse ampiamente riscontrata
nel corso delle indagini del 2003 e in altre
necropoli del territorio vestino cismon-
tano:4 la prima, indicata con 1, restitui-
sce un “vasetto” di bronzo e una ibula,
mentre la seconda presenta la consueta
“olla grande”, rappresentata a margine
come protetta da un ripostiglio litico.

Per quanto riguarda la datazione della
tomba N, gli unici elementi a favore di
una cronologia analoga sono la presen-
za di pietre lungo i lati lunghi della fossa
e il rinvenimento di un attingitoio nei
pressi dell’olla.5

Fatta eccezione per quella della tomba a
tumulo (che chiameremo Tipo 1), nel
lotto individuato dal Moretti è possibile
riscontrare la presenza dei principali tipi
tombali adottati in territorio vestino, at-
testati per le più antiche fasi di utilizzo
della necropoli. Le tre tombe G1, P e N
sono attribuibili al tipo a fossa semplice

1 d’Ercole, Cella 2007a.
2 2.40 × 0.70 m: si tratta di misure che trovano

ampio riscontro in quelle delle fosse di età Arcaica
a Capestrano. 3 2.00 × 0.80 m.

4 Casi analoghi sono ampiamente documentati
nelle necropoli di Bazzano e di Caporciano-Cintu-
relli.

5 L’appunto menziona un “vasetto con ansa” e
le dimensioni di 2.19 × .80 m.

Fig. 8. La tomba M negli appunti di scavo,
minuta (asar, 8/584, 6/7/1937).
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(Tipo 2), caratterizzato da una lunga du-
rata che vede il primo momento di utiliz-
zo nell’età arcaica, mentre le tombe M e
G2 sono riconducibili al tipo con riposti-
glio litico interno (Tipo 3a): si tratta di un
tipo strutturale ben documentato a Ca-
pestrano, per il quale, accanto alla depo-
sizione del contenitore per derrate, è sta-
ta riscontrata anche quella del calderone
bronzeo con manico mobile, e la dispo-
sizione delle pietre in modo tale da co-
prire completamente gli oggetti che vi
sono all’interno. È una caratteristica
 delle sepolture eminenti di età arcaica,
che trova un signiicativo confronto in
territorio vestino trasmontano nella ne-
cropoli dei Cappuccini di Loreto Apru -
tino.1 A tale apprestamento interno si
 accompagna anche la deposizione di due
ilari di pietre di medie dimensioni paral-
leli ai lati lunghi della fossa, utilizzati per
sostenere o delimitare la cassa lignea.

Non è attestata, nel nucleo in esame,
l’adozione di tombe a fossa con riposti-
glio litico laterale (Tipo 3b), individuate
nel Saggio D del 2003, così come non è
dato di sapere, in base alla qualità della
documentazione disponibile, se vi fosse-
ro tombe a fossa con risega (Tipo 4), rea-
lizzata sul piano di deposizione per ac-
cogliere l’inumato deposto entro cassa
lignea.

Certo è che nel nucleo individuato a
più riprese dal Moretti si riconosce un
unicum, relativamente alle tipologie
strutturali, costituito dalla tomba 3: si
tratta di una tomba a fossa con una nic-
chia laterale di grandi dimensioni (Tipo

5b), a pianta quadrangolare, realizzata su
uno dei lati lunghi della fossa, in modo
tale da costituire un ripostiglio destinato
ad accogliere buona parte del corredo:
una circostanza che, associata all’orien-
tamento anomalo e alle caratteristiche
degli oggetti di accompagno,2 induce a
riconoscerla come una inumazione di ri-
lievo, con ogni verosimiglianza quella
per la quale venne realizzata la statua di
Guerriero.

È sempre l’analisi della tipologia
strutturale a rendere possibile l’assegna-
zione delle tombe L e O alla successiva
fase di età Ellenisica.

La tomba a fossa L (Fig. 9) presenta
infatti una nicchia laterale di ridotte di-
mensioni (Tipo 5a): questa è a pianta se-
miellittica, destinata a contenere un’olla
in ceramica, ed è realizzata al di sopra
del piano di inumazione, pressoché al

1 Tomba 11 (cfr. Staffa 2004, p. 32; Idem 2010, p.
60 igg. 80-81); Tomba 21, area 2 e Tomba 8 area 2
(Idem 2010, p. 52, igg. 60-61). In generale, cfr. Idem
2010, pp. 58-78.

2 L’unica sepoltura nel nucleo avvicinabile per
articolazione del corredo alla Tomba 3 è la Tomba
12, nella quale è riscontrabile la deposizione di una
mazza con testa in ferro accanto a una spada e un
pugnale con fodero (sembra da riiutare la messa in
dubbio dell’associazione sulla base della assenza di
quest’ultimo sul rilievo, vista la mancata rappresen-
tazione anche di altri elementi del corredo: cfr.
Weidig 2007, p. 127 nota 51, dove si presentano gli
altri casi noti sia in Abruzzo che in ambito italico
dell’associazione spada + pugnale a stami).

Fig. 9. La tomba L negli appunti di scavo,
minuta (asar, 8/584, 6/7/1937).
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centro di uno dei lati lunghi. Si tratta di
un tipo adottato in territorio vestino, nel
corso del iii sec. a.C., unicamente a Ca-
pestrano, e riconosciuto per la prima
volta in seguito alle indagini del 2003,
dove il suo utilizzo è stato attestato nel
Saggio D sia per le deposizioni di adulti
che di infanti. Il corredo della sepoltura
in esame, composto da almeno altri
quattro vasi di piccole dimensioni, è de-
posto ai piedi dell’inumato, come di
consueto per questa epoca.1

Decisamente più incerta è l’attribu-
zione a età ellenistica della sepoltura i2
(Fig. 10), il cui corredo ittile, posto ai
piedi dell’inumato, è costituito da “tre

ciotole di terracotta e tre vasetti”, e della
sepoltura H, rinvenuta a 1.60 m di pro-
fondità, per la quale abbiamo solo l’ap-
punto “ricoperto con pietre attorno alla
testa. Tre vasetti come suppellettile”.

La tomba O (Figg. 11, 12), rinvenuta
alla profondità di 3.90 m dal piano di
campagna, sembra interpretabile, alla
luce di quanto emerso nel corso delle
 ultime ricerche, come una tomba a ca-
mera ipogeica a pianta quadrangolare
(Tipo 7), con angoli lievemente arroton-
dati. Questa sembra presentare una ca-
mera adatta a ospitare due sepolture di-
sposte su due banchine, poste l’una di
fronte all’altra; le inumazioni seguono
orientamenti opposti, con i crani depo-
sti uno a nord, l’altro a sud. La prima
presenta lo scheletro in giacitura dorsa-
le, con gli arti superiori lessi all’altezza
del bacino e con gli elementi di corredo
deposti sul corpo (si riconoscono tre
coppe con piede ad anello capovolte),
secondo una modalità già riscontrata
nella necropoli; un’olla è alloggiata al-
l’interno di una nicchia aperta pressap-
poco al centro della parete più lunga; la
seconda, in decubito laterale destro, è
accompagnata da una serie di vasi depo-
sti a lato del cranio, e da un balsamario
e un’olla posti a sinistra dei piedi, ac-
compagnati da un paio di calzari.3 Sul
piano compreso tra le due banchine era
stata deposta un’olla, a ridosso della se-
conda inumazione.

L’adozione di tombe a camera ipogei-
ca quadrangolare, note in bibliograia

1 2.40 × 0.80 m. È evidente nello schizzo la pre-
senza, nell’angolo sud-ovest della fossa, di un ele-
mento riconoscibile, a prima vista, come una spada:
data la estrema schematicità del disegno e, soprat-
tutto, la problematicità della presenza di un’arma di
questo tipo in una sepoltura vestina di ine iv/iii
sec. a.C., si lascia questa identiicazione come dub-
bia, considerando la possibilità che si tratti di un al-
tro oggetto, mal disegnato (un portalucerne o un
kreàgra, ad esempio), o che sia stato rappresentato
sul piano di inumazione un elemento individuato
nel riempimento. Le rarissime sepolture di età elle-
nistica che hanno restituito armi in territorio vesti-
no presentano infatti unicamente punte di lancia.

2 Non è indicata, in questo caso, la profondità
dal piano di campagna, ma solo le misure della fossa
(2.19 × 0.80 m).

3 Accanto a essi è infatti appuntato sintetica-
mente “sandali”. Calzari realizzati con chiodi in fer-
ro inissi su tavole di legno, di tipologia diferente da
quella riscontrata nel 1934 per l’età arcaica sono stati
rinvenuti nel corso delle indagini del 2003 anche in
sepolture di età ellenistica.

Fig. 10. La tomba I negli appunti di scavo,
minuta (asar, 8/584, 6/7/1937).
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con il nome di “grotticelle”, in ambito
vestino1 è attestata prevalentemente in
questa necropoli. Si tratta di una carat-
teristica tipica dei sepolcreti peligni di
età ellenistica, che presentano un’ampia
casistica relativamente alle varianti
strutturali adottate; la tomba in esame
rientra nel tipo deinito “a O”,2 o con

due banchine contrapposte realizzate ai
lati dell’ingresso – originariamente con-
nesso a un dromos3 – ed è avvicinabile a
quelle di fase più avanzata, databili tra il
ii e il i sec. a.C.

Si tratta dell’unico esempio documen-
tato nella necropoli, nella quale sono
ben più attestate quelle del tipo cosid-
detto “a T”4 o prive di banchina e desti-
nate ad accogliere l’inumato su klinai
 lignee,5 o a camera ipogeica a pianta

1 La presenza sporadica di tombe di tipo 7 è stata
riscontrata anche a Cinturelli – Caporciano (d’Er-
cole, Martellone 2007a, p. 107), analogamente
caratterizzate dalla netta diferenza strutturale con
le tombe a camera ipogea individuate a Fossa e a
Bazzano; oltre a diferire negli accorgimenti struttu-
rali e nella monumentalità dell’impianto, queste ri-
sultano nella maggior parte dei casi completamente
o parzialmente costruite, con l’impiego di blocchi e
lastre litici legati da malta, e presentano una chiusu-
ra realizzata con massi calcarei messi in opera a sec-
co (d’Ercole, Martellone 2004).

2 Si fa riferimento alla tipologia proposta in
Copersino, d’Ercole 2003, p. 346 ig. 12.

3 Sullo schizzo di campagna il dromos non è indi-
cato; a favore del riconoscimento di tale tipologia
nel settore indagato nel 1937 si pone, tuttavia, quan-
to visibile negli appunti di campagna relativamente
alla connessione delle due sepolture, nonché il pro-
spetto e la sezione di entrambe, che risultano carat-
terizzate da una copertura a volta ribassata. Va det-
to, inoltre, che talvolta elementi o vani sentiti come
“accessori” non sono stati rappresentati nella docu-
mentazione graica degli scavi condotti nel 1934, né
negli appunti di campagna né nei rilievi pubblicati
(esemplare è il caso della nicchia/ripostiglio della
tomba 3).

4 Tombe a camera di questo tipo sono state ri-
scontrate nel 1973 e nel Saggio D del 2003; sono as-
segnate al “tipo privo di banchina” secondo la tipo-
logia avanzata in Romito, Sangiovanni 2008, p.
198 ig. 1c.

5 Le klinai potevano essere rivestite, nel caso di
sepolture con apprestamenti di maggior pregio, da
appliques in osso lavorato. L’adozione di letti in osso
nella necropoli è attestata dal rinvenimento di fram-
menti di appliques in osso nel corso delle indagini del
1992 (n. inv. 202293), ed è stata confermata dal rinve-

Fig. 11. La tomba O negli appunti di scavo,
minuta (asar, 8/584, 6/7/1937).

Fig. 12. La tomba O negli appunti di scavo,
minuta (asar, 8/584, 6/7/1937).
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 ellittica (Tipo 6),1 caratterizzate da una
stretta camera sepolcrale coperta da una
bassa volta in continuità con le pareti ar-
rotondate, adatta a ospitare un solo inu-
mato sulla banchina, a sua volta realiz-
zata perpendicolarmente allo stretto
dromos dal piano inclinato.

L’impossibilità di veriicare le associa-
zioni dei materiali di corredo non con-
sente di avanzare con un buon margine
di certezza una ipotesi per la datazione
più precisa della tomba né dell’adozione
di questo tipo, attestato solo a margine
del settore indagato nel 1937: appare tut-
tavia evidente come il contatto con la re-
gione peligna abbia facilitato l’acquisi-
zione di tale tipologia, per la quale la
derivazione dal modello dauno è evi-
dente,2 nella struttura,3 nonché nell’ar-
ticolazione dei corredi.4

Il rapporto è tanto più stringente se si
prende in considerazione la tomba 214,5
nella quale tale struttura è destinata a
una bambina di età compresa tra i 7 e i 9
anni, accompagnata, tra gli altri, da un
ago crinale in osso conigurato a igura
femminile e, analogamente a quanto ri-
scontrato per le deposizioni coeve di
adulti, una teca di specchio, nonché da
una tanagrina ittile, secondo una circo-
stanza sinora unica in territorio vestino
ma bene documentata invece nella
 necropoli di Ordona.6 L’adozione di kli-
nai lignee, cesellate o ricoperte da lamel-
le in osso lavorato,7 costituisce la spia
dell’adozione di un funus che caratteriz-
za l’élite italica, e nel nostro caso, vesti-
no-cismontana, in grado di recepire e
riadattare, rimodellandoli sulle caratte-
ristiche culturali che le sono proprie, gli
elementi del funerale ellenistico di ran-
go.8 Non si esclude che la rielaborazione
di tale esperienza, che parte da presup-
posti culturali diferenti da quelli adotta-
ti sino ad allora in territorio vestino, co-
mune alle comunità italiche lungo la
dorsale appenninica, sia uno degli esiti
più evidenti del progressivo processo di
romanizzazione.

Pur non essendo state rinvenute tom-
be infantili entro coppi contrapposti (Ti-
po 8), bene attestate negli altri nuclei
 sepolcrali, anche queste indagini porta-
rono a individuare testimonianze del-

nimento di un letto nel corso delle indagini condot-
te dall’Università di Chieti nel 2009, contestualmen-
te al rinvenimento di tombe a camera costruita
(d’Ercole, Fossataro, Menozzi et alii 2009).

1 In alternativa, a pianta rettangolare fortemen-
te irregolare, dagli angoli molto arrotondati; indivi-
duate nel saggio C del 2003.

2 Si tratta di una tendenza ampiamente riscon-
trata in ambito peligno, nelle necropoli di Sulmona
e Corinio (Romito, Sangiovanni 2008, con bi-
bliograia precedente), area dove vanno molto pro-
babilmente collocati gli elementi di mediazione che
hanno portato la comunità a partecipare ad aspetti
culturali rilessi nella articolazione delle strutture
sepolcrali.

3 L’articolazione a gradini dei dromoi, le propor-
zioni e la forma stessa delle camere sepolcrali ri-
mandano alle strutture di II sec. a.C. rinvenute nella
necropoli di Ordona (Maes 1997).

4 Le strutture tombali di questo tipo colpiscono
per la essenzialità dei corredi deposti, costituiti pre-
valentemente dalla coppia “olla + vaso potorio”, da
ricondurre alle necessità di espletamento del rito
 funebre e ollette in ceramica comune; questi man-
tengono, nella presenza di balsamari fusiformi in
ceramica depurata o in ceramica a vernice nera,

confronti con le associazioni coeve di area sud-
adriatica.

5 Individuata nel 2007; v. d’Ercole, Martel-
lone 2007b, pp. 29-30.

6 Cfr. 85.OR.66, in Maes 1997, pp. 179-192.
7 Per un quadro recente sulla produzione cfr.

Sapelli Ragni 2008.
8 Per un possibile archetipo nel Mediterraneo

Orientale (tomba di Filippo II di Macedonia) cfr.
Letta 1984.
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l’uso della necropoli databili alla prima
età Imperiale: nel 1937, a poco meno di
un metro dal piano di campagna fu rin-
venuta una incinerazione in fossa entro
olla ittile (Tipo 10). Non è da conside-
rarsi come un rinvenimento isolato, ma
si aianca alle incinerazioni di tipo ana-
logo rinvenute nel 1934, e successiva-
mente, nel 1964 e nel 2003, che bene
 testimoniano come i processi di adatta-
mento e di trasformazione subìti dopo
la conquista romana abbiano avuto mo-
do di afermarsi nel rituale adottato da
questa comunità solo a partire dal pieno
i sec. a. C., dopo la Guerra Sociale.

Va detto che i documenti di archivio
consentono di individuare anche le ulti-
me fasi di utilizzo del sepolcreto; in una
minuta la tomba 20 del 1934 è rappresen-
tata con l’inumato coperto da una serie
di coppi aiancati: si tratta con ogni ve-
rosimiglianza della “declinazione loca-
le” del tipo a cappuccina (Tipo 9), indivi-
duato nel corso delle indagini del 2007,
caratterizzato dalla adozione di coppi al
posto delle più consuete tegole ittili.1

Analizzando l’articolazione planimetri-
ca del sepolcreto riportata sulla pianta,
sembra lecito desumere che le due cam-
pagne di scavo dirette dal Moretti abbia-
no intercettato a più riprese lo stesso
 nucleo della necropoli, in località Rasia-
cucce-Fossascapana.2

Altri sono i nuclei sepolcrali noti nella
piana: 800 m a nord-est si trova quello in
località Capo d’Acqua,3 certamente uti-
lizzato in età arcaica; dalla contrada Va-
tomina provengono le più antiche trac-
ce di utilizzo del sepolcreto, databili alla
prima età del Ferro:4 nelle località Raio,
Campo Morto, Presciano5 e in località il
Lago, da cui provengono le epigrai se-
polcrali registrate nel cil,6 dobbiamo
ipotizzare una espansione della necro-
poli in età romana; proprio non lontano
dalla fonte di Presciano, a nord-est delle
pendici del Colle San Giuliano è invece
segnalata la presenza di almeno tre di-
versi nuclei sepolcrali, individuati grazie
all’analisi delle fotograie aeree.

Il primo di questi, in particolare, pre-
senta “sepolture disposte parallelamen-
te, tutte orientate in senso NO-SE”,7
 annoverando così, nella planimetria, in-
teressanti ainità con quello individuato
dal Moretti.

Questo, infatti, si caratterizza per la
presenza di sepolture allineate lungo
uno stesso asse preferenziale e il rigido ri-
spetto delle strutture più antiche da par-
te di quelle di più recente impostazione,
secondo un comportamento adottato
consapevolmente (Fig. 13).

A questa situazione di rispetto, riscon-
trabile nel settore indagato tra il 1934 e il
1937, ha probabilmente contribuito il
permanere in vista, almeno per diversi

1 Contra Capodicasa 2005, p. 23: i coppi rappre-
sentati in piano sul volto dell’inumato sono consi-
derati come pertinenti a sepolture di infanti morti
in età perinatale (per il tipo, cfr. Cosentino, Mieli
2003). Va detto che la stessa deposizione è rappre-
sentata in sezione, palesemente rivestita da coppi
accuratamente disposti a protezione del defunto.

2 Sullo stesso nucleo sono state poi condotte le
successive indagini del 1973, del 2003 e quelle tra il
2007 e il 2009.

3 Campagne del 1965 e del 1992.
4 Come indiziato dalla provenienza dei materiali

recuperati in seguito al “sequestro Matteucci”, cfr.
note 9, 10.

5 Intervento del 1979. Dalla località Presciano
proviene l’epigrafe segnalata dal De Nino e non in-
clusa nel cil (De Nino 1894, p. 407).

6 cil ix, 3377, 3395, 3398, 3403; Placidi 1996, p. 24,
Spanu 2004, p. 384.

7 Tartara 2007, p. 553.



74                                           elisa cella

decenni, dei sémata in pietra, gli elemen-
ti di localizzazione e di identità legati al-
le sepolture eminenti di età arcaica.

Pur nella loro eccezionalità, non va
sottovalutato il fatto che gli esempi di
statuaria conservati a Chieti, al pari di
quelli dispersi, assolvevano alla funzio-
ne di indicare la presenza di una sepoltu-
ra e di rendere riconoscibile l’individuo
deposto all’interno di una tomba; i
frammenti rinvenuti nel corso delle in-
dagini del 1937 e, con ogni verosimi-
glianza, nel 1992, non fanno altro che
comprovare questo aspetto, indiziando
l’adozione di tali segnacoli come uso ca-
ratteristico di una ristretta parte della
élite di vi secolo.

Il caso della tomba G, nel cui riempi-
mento è stata individuata una seconda
inumazione, non sembra contraddire
questa tendenza, che appare anzi rafor-
zata da un comportamento come que-

sto, interpretabile come un riutilizzo
consapevole di una struttura di cui si
conserva memoria.1

Accanto alla adozione di segnacoli
esterni, che possiamo immaginare rea-
lizzati anche in legno o altro materiale
deperibile, tra i fattori condizionanti
l’inserimento delle sepolture all’interno
di uno stesso gruppo dobbiamo porre
anche la durata del culto: se consideria-
mo una necropoli come “teatro dei culti
commemorativi”,2 l’analisi della dispo-
sizione delle tombe consente di intuire
la durata del culto praticato dalle comu-
nità che utilizzarono il sepolcreto: a Fos-
sa il tumulo 300 sembra esemplare in tal
senso,3 e, sempre a Capestrano, il saggio

1 Una deduzione analoga è in Benelli 2008, p. 88.
2 Duday 2005, p. 17.
3 Per un inquadramento delle sepolture di età el-

lenistico-romana nella necropoli di Fossa cfr. d’Er-
cole-Copersino 2003.

Fig. 13. Quadro di unione delle indagini condotte nel 1934 e nel 1937. I limiti di proprietà
sono stati quelli indicati sulle minute conservate presso gli archivi ssar e sbaa (elab. Autore).
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C del 2003 conserva una chiara traccia
del mantenimento di un culto funerario
dalla prima età del Ferro sino al iii sec.
a.C., indiziato dalla disposizione anulare
delle tombe databili tra il vi e il iii sec.
a.C. attorno a una tomba a tumulo non
più conservata (Fig. 14).1

Nello stesso nucleo individuato dal
Moretti le inumazioni di età ellenistica
che si collocano, riproponendone l’o -
rientamento, tra le fosse di età arcaica,
indiziano il mantenimento di una condi-
zione di visibilità e quindi di rispetto del-
le tombe già presenti, documentando il
perpetuarsi di una pratica religiosa pres-
soché ininterrotta.

Analogamente, la particolare disposi-
zione ad arco di cerchio delle tombe 12,
13, 14 e 15 del 1934 sembra suggerire lo
sviluppo del nucleo a margine di una
struttura circolare, destinata ad acco-
gliere al centro la tomba 3, secondo una
modalità riscontrata frequentemente
nelle necropoli del territorio vestino ci-
smontano.

Tale osservazione viene confermata
anche dall’analisi della disposizione del-
le sepolture rinvenute prive di corredo

(tombe 22, 28-33, le uniche a presentare
al loro interno gli inumati deposti con
orientamento divergente, con il capo a
Ovest anziché a Est): queste sono loca-
lizzate lungo il limite nord del nucleo2
e, se si eccettua la tomba 8 del 1934, so-
no collocate tutte a settentrione di que-
sto “rettangolo”, allineate tra di loro.
Analo gamente, le incinerazioni entro
urna ittile, assegnabili alla prima età
Imperiale nel nucleo così ricostruito si
localizzano in un settore speciico, loca-

1 Una situazione analoga può essere ipotizzata
per il secondo nucleo individuato in località San Giu-
liano, caratterizzato dalla presenza di sepolture che,
con orientamenti diversi, si dispongono intorno a
spazi centrali vuoti, interpretati come aree occupate
da tumuli; cfr. Tartara 2007, p. 553. La quota estre-
mamente supericiale alla quale di norma venivano
realizzati i tumuli caratteristici del territorio vestino
ha fatto sì che, nelle aree protette da un interro esi-
guo, queste non siano state risparmiate dalle lavora-
zioni agricole, che nei casi più fortunati prevedono il
solo “spietramento” delle coperture in ciottoli o, più
di frequente, l’asportazione dell’intera struttura,
comportando lo sconvolgimento del piano sepol-
crale (esemplare è il caso della T 1449 nel lotto Otefal
di Bazzano, la cui presenza è indiziata unicamente da
un lacerto superstite della crepidine). 2 L’unica eccezione è costituita dalla tomba n. 8.

Fig. 14. Planimetria del Saggio C delle
indagini del 2003

(da d’Ercole, Cella 2007a).
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lizzato  oltre quello che accoglie le fosse
destinate agli inumati privi di corredo.
Riguardo queste ultime, dalla loro in-
terpretazione dipende l’individuazione
delle dinamiche di sviluppo del nucleo
in esame: qualora, accogliendo la tesi
avanzata da G. Colonna1 per il Lazio,
che propone il rilesso diretto della ap-
plicazione di leggi suntuarie restrittive,
si assegnassero al periodo di transizione
tra l’età arcaica e l’ellenistica (metà v-
metà iv sec. a.C.), la loro collocazione
topograica, con sette deposizioni ravvi-

cinate tra loro poste ai margini del
gruppo sfruttato tra la fase arcaica e
quella ellenistica consentirebbe di ipo-
tizzare uno sviluppo topograico del
raggruppamento sepolcrale caratteriz-
zato da una progressiva estensione ver-
so nord, con le inumazioni più recenti
localizzate ai margini dell’area sfruttata
da quelle più antiche; in alternativa, si
proilerebbe una strutturazione ben de-
inita degli spazi interni, con un’area
 destinata  unicamente ad accogliere le
deposizioni dei pochi individui in condi-
zione subalterna ammessi ad avere una
sepoltura formalizzata.

Ad ogni modo, il rigido rispetto dello
spazio occupato da deposizioni realizza-
te in fasi diferenti costituisce un costu-
me funerario tutt’altro che scontato per
Capestrano, dove le indagini del 2003
hanno portato in luce, nel Saggio D, un
complesso intersecarsi delle strutture,
che ha dato vita a una articolata strati-
graia verticale (Fig. 15).

Nessuna traccia resta dei percorsi inter-
ni, che pure dovevano snodarsi tra i di-
versi nuclei della necropoli con la fun-
zione di collegare e al contempo
delimitare i diversi raggruppamenti.
Certa è invece la presenza di diversi per-
corsi di connessione2 con l’abitato posto
sul Colle S. Antonino, l’Auinum ricorda-
ta dalle fonti di età romana:3 come abbia-

1 Colonna 1977. Sul modello di quanto ipotiz-
zato per il Lazio, la perdita di visibilità sarebbe da
imputare a nuovi principi di isonomia tendenti a li-
mitare lo sfarzo eccessivo negli usi funerari, in un
momento in cui a Roma e nelle altre realtà del cen-
tro-Italia si andava veriicando il passaggio istituzio-
nale dal regime monarchico a quello repubblicano.

2 Le tracce di una seconda strada sono visibili in
foto aerea (Spanu 2004, p. 387; Tartara 2007, p. 556).
Il suo percorso è indiziato, sul terreno, dalla localiz-
zazione di aree di frammenti ittili che si susseguono
lungo un asse orientato in senso ENE-OSO. Non si
esclude che la segnalazione relativa al rinvenimento
dei resti di una strada in seguito ai lavori agricoli
condotti dai coltivatori locali (asbaa aq 19L-1962
11/6/1962) sia da riferire a questo asse viario.

3 Gli Auinates sono menzionati in Plin. N.H. iii,

Fig. 15. Planimetria del Saggio D
delle ndagini del 2003

(da d’Ercole, Cella 2007a).
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mo avuto modo di vedere in precedenza,
l’esistenza di una strada di collegamento
con l’area di Rasiacucce-Fossascapana
venne accertata già nel 1934 e nel 1937.1
Vale la pena ricordare come già nelle no-
te di scavo del 1934 l’Annibaldi segnalasse
che alcune sepolture di età arcaica e di
età ellenistica risultassero coperte da tale
percorso, che tuttavia, almeno nella fase
inale dell’età ellenistica, dovette condi-
zionarne la disposizione.

Le strutture, infatti, condividono lo
stesso orientamento dell’asse viario, la
cui realizzazione deve essere avvenuta in

un momento successivo all’età arcaica,
più probabilmente nella fase inale del-
l’età ellenistica, tra il ii e il i secolo a.C.2

Se analizziamo l’impianto della strada
glareata contestualmente a quello delle
tombe a camera ipogeica, riusciamo for-
se a comprendere le motivazioni in gra-
do di giustiicare un atto eclatante tanto
quanto problematico quale l’obliterazio-
ne delle sepolture attraverso la realizza-
zione di strutture che non tengono in
conto alcuno le esigenze del culto svilup-
patosi nelle fasi precedenti.3 La spiega-
zione, forse, può essere trovata in un pro-
cesso di “ristrutturazione” del tessuto

107. Per l’identiicazione dell’abitato su Colle S. An-
tonino con Auinum v. Spanu 2004; contra A. La Re-
gina (1968) che, in base alla permanenza del toponi-
mo e resti di età romana lo individuava in
corrispondenza del moderno paese di Ofena.

1 Lo stesso è stato portato in luce anche nel cor-
so delle indagini condotte nel 1973 e nel 2003.

2 A questo stesso periodo si possono datare le
tombe a camera individuate nel 1973, con l’accesso
dei dromoi aperti sull’asse stradale. Una generica da-
tazione all’età ellenistica può essere assegnata alla
tomba 17, coperta dalla strada.

3 d’Ercole, Cella 2007a, p. 113.

Fig. 16. La terza sala (ala Nord) del Museo di Villa Giulia con i corredi funerari
delle necropoli veienti. Sul fondo, nella sala successiva, è visibile la statua del

Guerriero di Capestrano, trasferita nel Museo nel dicembre del 1945 
(iccd, fondo fotograico gfn, serie e 26314).
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del sepolcreto, secondo un analogo
 fenomeno riscontrabile nella non lonta-
na necropoli di Fossa: lì si assiste alla ride-
inizione, su assi ortogonali, del tessuto
della necropoli, attraversata, dalla metà
del ii sec. a.C. in poi, da strade glareate
sulle quali si aprono i dromoi delle tombe
a camera costruita.1 Anche a Capestrano
sembra possibile riscontrare l’aferma-
zione di un nuovo ordine topograico in-
terno: la dislocazione delle tombe 1 e 2
del 1973, 168, 180, 190 e 157 del 2003 aperte
sulla strada glareata e su percorsi interni,
a essa ortogonali, non sembra più rispon-
dere solo a logiche parentelari, caratte-
rizzate dallo sviluppo di nuclei  sepolcrali
secondo raggruppamenti sviluppati at-
torno alle sepolture più antiche, ma ad
assegnazioni di lotti che rispettano cano-
ni stabiliti a priori da una amministra -
zione che ha la propria giurisdizione sul
territorio dell’intera comunità, apparen-
temente priva di legami con i più antichi
gruppi che hanno utilizzato la necropoli.

La cronologia del nucleo portato in
 luce nel saggio C del 2003, il cui uso sem-
bra esaurirsi nel corso del iii sec. a.C., e
quella delle grotticelle a camera ipogeica
quadrangolare individuate nel 1973 e nel
saggio D del 2003, realizzate tra il ii e il i
sec. a.C. suggerisce l’afermarsi di tale fe-
nomeno tra la ine del iii e la metà del ii
sec. a.C.: un dato, questo, che porta a
rendere più plausibile la notizia relativa
ad assegnazioni viritane nel territorio ve-

stino,1 e porta in luce le conseguenze, sul
piano più strettamente ideologico, della
partecipazione degli esponenti della élite
italica, con sostegno di uomini e mezzi,
al ianco di Roma nelle guerre annibali-
che, che comportò la partecipazione an-
che alla divisione dei proventi di guerra.

È possibile vedere, nella realizzazione
della strada sepolcrale, nonché nella
adozione di tituli nei quali si riscontra un
fraseologia e una pedatura “standard”
dei sepolcri, l’applicazione delle norme
che regolamentano il “rinnovato” cen-
tro di Auinum. Sulla base di queste os -
servazioni, possiamo supporre che il nu-
cleo individuato dal Moretti, al pari di
altri nella necropoli, non sia stato ogget-
to di tali ridistribuzioni, se non in manie-
ra marginale, essendo stato interessato
unicamente dall’impianto del percorso
di collegamento con l’abitato posto sul
colle S. Antonino e della tomba O.

I materiali conservati presso
il Museo Nazionale Etrusco

di Villa Giulia

È certo che i telegrammi, le lettere e la
minuta della pianta generale costituisco-
no solo una minima porzione della do-
cumentazione redatta sullo scavo, che,
come testimoniato da un appunto preso
sullo schizzo di campagna, dovette com-
prendere anche la realizzazione di im-
magini fotograiche efettuate sul cam-
po, oggi non più disponibili.

Analogamente, è diicile dire con cer-
tezza quale sia stata la sorte degli oggetti

1 Benelli, Rizzitelli 2003, tav. 2, p. 326; pp.
330-331: «Fino alla metà del ii secolo a.C. la disposi-
zione delle tombe rispetta gli spazi già sfruttati in
precedenza. A partire da questo momento si assiste
a una ristrutturazione planimetrica, probabilmente
dovuta alla necessità di impiantare le tombe a came-
ra, che si allineano lungo due direttrici fra loro per-
pendicolari».

2 La notizia presenta alcuni margini di incertez-
za: per un quadro sulla questione si rimanda a
Buonocore 2007, pp. 137-138; cfr. inoltre Spanu
2004, p. 382, nota 7 e Bourdin 2006, p. 11, nota 14,
con bibliograia precedente.
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di corredo; sembra che questi condivida-
no in buona parte il destino di quelli
 delle campagne successive, per i quali ri-
sulta spesso complessa una corretta at-
tribuzione: per alcuni sono disponibili
indicazioni lacunose riguardo il contesto
di provenienza, in seguito ai parziali tra-
sferimenti dei materiali da una Soprin-
tendenza all’altra nell’arco di poco me-
no di 30 anni.

L’afermazione di Adriano La Regina,
secondo il quale «la storia della ricerca
archeologica in Italia […] in larga parte
coincide con quella dell’amministrazio-
ne del nostro patrimonio culturale»1
sembra adattarsi, forse nel meno felice
dei modi possibili, al caso che stiamo
trattando.

Le indagini condotte dal Moretti ven-
nero realizzate quando il territorio di
Capestrano era di competenza della Re-
gia Soprintendenza alle Antichità di Ro-
ma;2 i materiali provenienti dagli scavi
del 1934, pertanto, assieme alle due sta-
tue in pietra, furono conservati presso il
Museo Nazionale Romano alle Terme di
Diocleziano, come attestato dai registri
di ingresso3 e di uscita,4 sino al 1945; nel

dicembre di quell’anno, dopo dieci anni
di richieste, il Guerriero di Capestrano e
il torsetto muliebre vennero trasportati
presso il Museo di Villa Giulia, dopo un
singolare “scambio” con una colonna in
marmo cipollino giacente nel giardino
della villa.5

La Regia Soprintendenza alle antichi-
tà dell’Etruria Meridionale – Roma ii6 la
ebbe vinta su almeno altri due conten-
denti. Il Museo di Ancona, per il quale,
in virtù dell’attribuzione della statua
all’arte picena, era stata inviata dal Po-
destà della città una richiesta al Ministe-
ro dell’Educazione Nazionale,7 e la So-
printendenza alle Antichità di Chieti,
guidata dall’Annibaldi, che nel 1942 ave-
va avanzato tale richiesta per il materia-
le archeologico proveniente dalla necro-
poli: una richiesta non avallata dal
Ministro, il quale riteneva che fosse “il
caso di soprassedere, essendo esso con-
nesso con la statua che per ora è a Roma
e non si pensa, almeno per il momento,
di trasferirla altrove”.8

La cessione delle due statue si poneva
al centro di un più ampio dibattito sulle
direttive e gli orientamenti da seguire

1 Cianfarani, Franchi Dell’Orto, La
Regina 1978.

2 Nel 1934, così come nel 1937, erano di compe-
tenza della Soprintendenza di Roma i territori delle
province di Roma (tranne il circondario di Gaeta),
L’Aquila, Rieti, Viterbo, Frosinone (tranne l’ex cir-
condario di Sora), e i territori delle province di Pe-
rugia e Terni posti alla sinistra del Tevere (Annuario
del Ministero dell’Educazione Nazionale, xii, 1934).

3 asar 148/30- Museo Nazionale romano (mu-
seo delle terme di Diocleziano): elenco degli ogget-
ti, 4/12/1934: «Statua in pietra tenera locale mutila
da sopra le ginocchia rappresentante un guerriero.
Torsetto muliebre, nella stessa pietra conservato
dal collo a poco sotto le mammelle. Parti integranti
della statua».

4 asar 18/1- Elenco degli oggetti in uscita dal

Museo Nazionale Romano (1919-1050), 17/12/1945:
«Guerriero di Capestrano – al Museo di Villa Giulia
– Statua di pietra locale di guerriero mancante parte
della gambe. N. Inv. 114981 con in testa un grande el-
mo. Busto femminile in pietra locale N. Inv. 114982
(v. libro entrata 29 settembre 1935)».

5 asar 8/584- «Statua detta “Il Guerriero di Ca-
pestrano”» 20/12/1945.

6 Per una storia del Museo cfr. Delpino 2005,
Santagati 2004, Villa Giulia 2000.

7 acs iii div. (1929-1960), b. 55 «Statua detta
“guerriero di Capestrano” Circa trasferimento al
Museo di Villa Giulia», 12/04/1937.

8 asem 1- Chieti, A, «Trasferimento di materiale
archeologico da Villa Giulia al Museo di Chieti (pro-
venienza Capestrano)», Materiale archeologico de-
gli Abruzzi, 6/07/1942.
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per la tutela dei Beni archeologici e arti-
stici, che animò, tra gli anni Trenta e
Quaranta, le discussioni dei dirigenti
della divisione per le Antichità e Belle
 Arti del Ministero della Pubblica Istru-
zione; signiicativa dell’importanza at-
tribuita alle due statue può essere consi-
derata la posizione dello stesso Moretti,
che, nel 1936, negò all’allora direttore di
Villa Giulia E. Stefani il consenso al tra-
sferimento, pur sostenendo, in linea teo-
rica, la necessità di facilitare scambi e
passaggi di reperti tra un’istituzione e
l’altra.1 Si dovette attendere l’11 gennaio
del 1946, quando l’Aurigemma, allora
Soprintendente alle Antichità di Roma I,
che già aveva sottolineato come la pre-
senza del guerriero di Capestrano co -
stituisse «un unicum sconcertante»,2
 autorizzò, dopo lo spostamento delle
sculture lapidee, quello dei materiali
provenienti dalle sepolture,3 tenendo fe-
de a quanto espresso nel 1935 dallo Stefa-

ni riguardo «la necessità di esporre tutto
in un complesso inscindibile».4

Già nel 1945 il soprintendente alle An-
tichità dell’Etruria Meridionale Roma ii,
G. Mancini, scriveva: «Il prezioso cimelio
sarà collocato ed esposto al pubblico in
una apposita sala che si sta approntan-
do»;5 la statua virile venne inizialmente
esposta nella sala xv “Terni”, (Fig. 16).6
Nel progetto di radicale rinnovamento
dell’esposizione museale elaborato su
impulso del soprintendente Renato Bar-
toccini dal 1953,7 si intendeva esporre la
statua nell’ultima sala (XXXIV) dell’ala
meridionale, destinata ad accogliere i
materiali dell’Umbria e degli Abruzzi.8

Successivamente alla istituzione della
Soprintendenza alle Antichità degli
Abruzzi e del Molise, gli oggetti vennero
inine trasportati a Chieti in due tranches,
nel 19589 e nel 1962.10

Questo ultimo spostamento, tuttavia,
non avvenne senza conseguenze: alle
campagne condotte dal Moretti sembra-
no infatti essere pertinenti alcuni ogget-
ti di corredo dimenticati nei magazzini
del Museo Nazionale Etrusco di Villa

1 In merito ai rapporti tra Soprintendenze e Uf-
ici Artistici Comunali, nell’intervento tenuto al
Convegno sui rapporti tra Soprintendenze ed Enti
Pubblici, il Moretti scriveva: «[…] dai nostri uici
deve essere bandito ogni gretto spirito collezionista,
che moltiplica senza criteri di selezione gli oggetti e
li ammucchia nei magazzini. Apriamo i nostri Isti-
tuti, esaminiamo le loro esposte e riposte collezioni
e se quelle dell’uno possono avere da quelle dell’al-
tro aggiunte e integrazioni, si facciano scambi e
passaggi: lasciamo di metterci gomito a gomito per
cercar ognuno di vedere e aferrar primo l’oggetto
che scopre lo scavo», in Le Arti 1, 1938, 57.

2 acs iii div. (1929-1960), b. 55 «Statua detta
“guerriero di Capestrano” Circa trasferimento al
Museo di Villa Giulia», 15/11/1945.

3 asem Chieti, 1, A «Trasferimento di materiale
archeologico da Villa Giulia al Museo di Chieti (pro-
venienza Capestrano)» 11/01/1946: «In risposta alla
lettera succitata, si comunica che questa Soprinten-
denza non trova nulla in contrario per la cessione a
codesto Museo Nazionale degli altri oggetti, rinve-
nuti negli scavi eseguiti ove avvenne il ritrovamento
della statua detta “Il guerriero di Capestrano”».

04 acs, ii div. (1934-1949), b.50, f. 143, 10/10/1935.
05 asem Chieti, 1, A «Trasferimento di materiale

archeologico da Villa Giulia al Museo di Chieti (pro-
venienza Capestrano)» 20/12/1945.

06 Stefani 1948, p. 21 e igure alle pp. 61-62.
07 acs, iii div. (1929-1960), b.54 21/7/1953.
08 Vighi, Minissi 1955.
09 asem Chieti, 1, A «Trasferimento di materiale

archeologico da Villa Giulia al Museo di Chieti (pro-
venienza Capestrano)» 14/02/1958: «Elenco del ma-
teriale archeologico già custodito nel Museo di Vil-
la Giulia e che, come da lettera n. 803 – Div. iii – in
data 29 gennaio 1958 – del Ministero della Pubblica
Istruzione, si consegna alla Soprintendenza alle an-
tichità di Chieti».

10 asem Chieti, 1, A «Trasferimento di materiale
archeologico da Villa Giulia al Museo di Chieti (pro-
venienza Capestrano), 5/11/1962».
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Giulia. Si tratta di un nucleo di 70 reper-
ti, sia integri che in frammenti, per i qua-
li è indicata la generica provenienza da
Capestrano (Tavv. i-v).

Per alcuni di essi la pertinenza alla
campagna del 1934 è praticamente certa,
come nel caso di alcune urne ittili con
coperchio,1 riconducibili alle incinera-
zioni precedentemente ricordate, e che
sembrano, quindi, non essere mai per-
venute a Chieti. La prova, inoltre, di tra-
sferimenti parziali dei materiali provie-
ne da un verbale di consegna irmato nel
1962 dal reggente M. Moretti e dal so-
printendente V. Cianfarani nel quale si fa
esplicito riferimento a reperti non con-
segnati nel 1958, “dimenticati” nei ma-
gazzini di Villa Giulia.2

Il confronto tra l’elenco dei materiali
di corredo indicati dal Moretti nel suo
contributo sullo scavo della necropoli e
quelli inventariati presso la Soprinten-
denza per i Beni Archeologici dell’A -
bruzzo consente di individuare al meno
40 reperti, tra vasellame ittile, bronzeo,
armi e utensili in ferro, cui vanno ag-
giunti nuclei di frammenti presumibil-
mente pertinenti a spiedi o ad alari, non
conservati presso i magazzini abruzzesi

(Tabella 1); non sfugge anche solo a un
rapido riscontro che i tipi menzionati so-
no riconoscibili tra gli oggetti conservati
presso i Magazzini di Villa Giulia che si
presentano in questa sede.

Per altri, come documentato da al -
cuni appunti manoscritti conservati
 assieme ai reperti, potrebbe invece esse-
re ipotizzata l’appartenenza alle inda -
gini del 1937: sembrano infatti essere
“in esubero” rispetto a quelli indicati
dal Moretti nella pubblicazione del 1936
e non risultano menzionati nei verbali
di consegna dei musei di Roma e di
Chieti.3

Si tratta, con ogni evidenza, di mate-
riali “residui”, la cui selezione sembra
essere avvenuta in modo del tutto casua-
le; la pertinenza degli oggetti in esame al
contesto capestranese, tuttavia, è am-
piamente confermata dalla loro tipolo-
gia, che ben si inquadra entro quanto
noto sul costume funerario e sulle
 associazioni caratteristiche dei corredi.

L’afermazione dell’ideologia guerriera
già nelle prime fasi di utilizzo della ne-
cropoli (Fase 1: ine ix-metà viii sec.
a.C.; fase 2: metà viii-ine vii sec. a.C.)
fa sì che sia attestata la deposizione di in-
dicatori di genere come le armi da attac-
co nelle sepolture dei maschi adulti. Tra
i materiali rinvenuti non si annoverano
frammenti riferibili a pugnali a stami,
generalmente associati a una coppia di
lance, o orcioli e vasi a collo analoghi a
quelli rinvenuti nella tomba 178 del

1 A ulteriore riprova della provenienza, all’inter-
no di una di esse è stato rinvenuto un “cartellino”
decisamente non ortodosso, un giornale di enigmi-
stica del dicembre del 1934 indirizzato al sig. Cola-
sacco di Capestrano.

2 asem Chieti, 1, A «Trasferimento di materiale
archeologico da Villa Giulia al Museo di Chieti (pro-
venienza Capestrano)», 5/11/1962: «In riferimento
all’elenco del materiale archeologico consegnato da
questa Soprintendenza alla Soprintendenza alle An-
tichità di Chieti, come da lettera nº 803 – Div. iii – in
data 29 gennaio 1958 – del Ministero della Pubblica
Istruzione, si consegna la rimanenza del materiale
delle tombe non consegnato con l’elenco del 13 feb-
braio 1958 in quanto ritrovato solo oggi nei magaz-
zini di questa Soprintendenza».

3 Dal nucleo dei materiali vanno espunte 3 armi
in ferro (una punta di lancia, due frammenti di spa-
da con fodero, un pugnale) da ricondurre alla necro-
poli di San Martino di Capena, come indiziato dalla
presenza di un bollino cartaceo con numeri di in-
ventario riconducibili a tale contesto.



Tavola 1. Materiali conservati presso il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia provenienti
da Capestrano. Nn. 1-5: 1/8; 6-12, 14: 1/4 (dis. Autore).



Tavola 2. Materiali conservati presso il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia provenienti
da Capestrano. Nn. 13, 15-29: 1/4 (dis. Autore).



Tavola 3. Materiali conservati presso il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia provenienti
da Capestrano. Nn. 30-39: 1/8; 40-46, 51: 1/2 (dis. Autore).



Tavola 4. Materiali conservati presso il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia provenienti
da Capestrano. Nn. 47-50: 1/2; 52-56: 1/4; 57: 1/2; 58, 62, 67: 1/4 (dis. Autore).



Tavola 5. Materiali conservati presso il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia provenienti
da Capestrano. Nn. 59-61, 63-66, 70: 1/4; 68, 69: 1/2 (dis. Autore).
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Tabella 1. Materiali pertinenti ai corredi indagati nel 1934, non conservati presso
i magazzini della sbaa. I nomi degli oggetti e l’indicazione del materiale sono ripresi da

Moretti 1936/1937, pp. 94-98.

T. Oggetto Materiale Dimensioni
1 Skyphos vernice nera ∅ 13.5, fr.

Ciotola vernice nera ∅ 11
Ciotola piccola “senza vernice” ∅ 8

2 Anellino Bronzo
Bacinella Bronzo ∅ 21; h. 6,5
Alari Ferro Ffr.

3 Dolio Impasto h. 46; ∅ 29
Ciotola a corpo sagomato bucchero rozzo Ffr.
Ciotola a corpo sagomato bucchero rozzo Ffr.
Lebete Bronzo ∅ 29
Grattugia bronzo 9 × 6.5
Alari? ferro Ffr.

6 Vasetto bucchero Ffr.
7 Dolio terracotta h. 44; ∅ 27

Tazzetta bucchero Ffr.
9 Coppa ∅ 7.5 10

Olla Medie proporzioni 12
Grattugia bronzo 9 × 4, fr.
Alari ferro Ffr.
Lama di rasoio lunata ferro L. 11

13 Olletta (olpe) impasto h. 8; ∅ 9
Cinturone “a pallottole” bronzo L. 90

16 Tazza bucchero ∅ 22, fr.
Olla impasto Medie proporzioni

17 Olla ittile h. 34
Piattello vernice nera

18 Ciotoletta ∅ 12
Vasetto
Vasetto
Vasetto con ansetta verticale h. 11; ∅ 5

20 Collana osso
Fuseruola biconica impasto
Grano pasta vitrea a rosette

21 Olla h. 38; ∅ 29, fr.
Tazza bucchero Ffr.

23 Cinerario terracotta
24 Cinerario terracotta
25 Cinerario terracotta
26 Cinerario Terracotta
27 Cinerario Terracotta
Sp. Olla Terracotta ∅ 19, h. 34
Sp. Olla Terracotta ∅ 16, h. 28
Sp. Unguentario rustico h. 13
Sp. Unguentario rustico h. 10
Sp. Unguentario rustico h. 8
Sp. Askos minuti frammenti
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2003;1 tra la ine della seconda fase e l’ini-
zio della successiva possono essere
ascritti gli elementi bronzei riconducibi-
li a cinturoni a placche a pallottole ripor-
tate [47], generalmente distesi sui corpi
di donne adulte, come riscontrato nelle
tombe 13 e 15 del 1934, e, più recente-
mente, nella necropoli del Varranone a
Poggio Picenze.2

Va detto che il rinvenimento tra i ma-
teriali in esame di lame in ferro con co-
stolatura centrale è da collegare con
ogni verosimiglianza al permanere della
connotazione guerriera dei maschi
adulti di età arcaica (Fase 3 – vi-prima
metà v sec. a.C.) dotati, tra le altre, an-
che di armi da ofesa quali le spade lun-
ghe in ferro con elsa a croce [59-61]: si
tratta di un tipo bene attestato nel terri-
torio vestino, in genere associato a una
o più lance o lancia e giavellotto con
puntale in ferro [63-67]. Quella rappre-
sentata sulla statua del Guerriero, con
puntale del fodero, elsa dal pomo e pa-
ramani traforati, analoga a quella rinve-
nuta nella tomba 19, assume, per le ca-
ratteristiche stesse della fattura, il valore
di un indicatore non solo di genere ma
anche di rango.

Se è comprensibile la mancanza di ap-
prestamenti per la difesa, presumibil-
mente realizzati in materiale deperibile,
con anime in legno, cuoio, e stofa o vel-
lo per le imbottiture, a una sepoltura
maschile di rango è invece da collegare
la presenza di frammenti di calzari in
materiale composito [58, 48-50], come
bene illustrato da quelli rinvenuti nella
tomba 3 del 1934: i recenti scavi hanno
portato a chiarirne l’articolazione, in

due pianali distinti ai quali si aggancia-
no le coppie di ramponi, e non è da
escludere che i frammenti rinvenuti nei
depositi di Villa Giulia, con tracce di
gesso per il restauro, siano proprio da
connettere al paio ora esposto a Chieti,
che presenta diverse lacune rispetto alle
condizioni di conservazione registrate
sul disegno pubblicato dal Moretti.3
Quanto al loro utilizzo, già il primo
 direttore degli scavi avanzava l’ipotesi
che si trattasse di apprestamenti adotta-
ti per l’attraversamento di aree ghiaccia-
te; non è da escludere che alcuni tipi
 potessero garantire una posizione più
elevata per inliggere colpi in battaglia e
una migliore aderenza ai pianali dei car-
ri, e che altri avessero al contempo an-
che il valore di oggetti da parata, con
l’indubbio efetto di esaltazione dell’im-
magine di chi li indossava.

La presenza di un numero cospicuo di
oggetti in bronzo e in ferro tra quelli in
esame ben si addice alle caratteristiche
dei corredi di età arcaica (Fasi 3a e 3b),
che si contraddistinguono per l’alto nu-
mero di reperti metallici nelle sepolture,
dovuto non solo alla deposizione di ar-
mi ma anche all’uso di deporre vasella-
me bronzeo e strumenti metallici da
banchetto.4 È una circostanza, questa,
che avvicina ancora una volta la necro-
poli, per questa fase, al costume funera-
rio tipico del territorio vestino tran-
smontano e pretuzio,5 indiziando un

1 d’Ercole, Cella, 2007a, p. 118.
2 d’Ercole, Martellone 2007c.

3 Moretti 1936-1937, p. 101, ig. 4.
4 Sulle produzioni bronzee in Abruzzo cfr.

Grassi 2003.
5 La scoperta delle necropoli Cinturelli a Capor-

ciano e di Colli Bianchi a San Pio delle Camere ha
contribuito a contestualizzare tale caratteristica nei
comparti centrali e orientali del territorio vestino,
nel quale, sino ad anni recenti, Capestrano aveva co-



                    la necropoli di capestrano: “nuove” acquisizioni 89

legame privilegiato con il versante
adriatico, diversamente da quanto acca-
de nelle aree più isolate dei comparti in-
terni, aperte invece a inluenze sabine. A
Capestrano questo è un uso attestato
nelle sepolture di adulti di entrambi i
sessi: comune a uomini e donne è, infat-
ti, la presenza di vasellame in bronzo per
la presentazione degli alimenti, come i
bacili a orlo perlato [54-57] – spesso de-
posti su supporti lignei, utilizzati come
presentatoi –, mentre alla pratica della
cottura di cibi semiliquidi rimanda
l’adozione di calderoni bronzei con ma-
nico mobile in ferro [70].1 Situle, olpai
analoghe a quella conservata a Villa Giu-
lia e nella tomba 2 [52, 53], oinochoai del
tipo a schnabelkanne come quella della
tomba 12, utilizzate per la mescita dei li-
quidi, completavano il corredo da ban-
chetto, nel corso del quale alle donne
poteva essere aidato il compito, al pari
degli uomini, dell’insaporimento delle
bevande alcoliche e dei cibi con spezie,2
come il rinvenimento di grattugie in
bronzo all’interno delle loro sepolture
lascia intendere (cfr. tombe 2, femmini-
le, 3 e 12, maschili, del 1934). Una prero-
gativa condivisa sembra anche quella
della deposizione di alari [68] e spiedi in
ferro [69], i cui frammenti sono tra quel-
li segnalati nelle tombe 2, 12 e 13 del 1934.

All’oferta e al consumo di carne nel cor-
so del banchetto è inoltre da ricondurre
il rinvenimento di ossa animali tra i ma-
teriali conservati, secondo un compor-
tamento registrato per la prima volta
nella necropoli nel corso delle indagini
del 1965.3

Tra i materiali dispersi si segnalano
oggetti letti come indicatori di genere
per le inumazioni femminili, legati al-
l’ornamentazione personale: tra questi
annoveriamo le ibule in ferro [57] e
bronzo [40-42], più spesso in coppia, de-
stinate talvolta a essere collegate tra lo-
ro da una catenella nello stesso materia-
le,4 verosimilmente utilizzata, stando
alla posizione di rinvenimento, sul tora-
ce, per serrare “cappe” o mantelle poste
sulle spalle;5 ancora, le collane in ma -
teriale composito, con vaghi in osso,
ambra, o in pasta vitrea a occhi, deno-
tanti un ulteriore contatto con la costa
adriatica.6

Pur nella esiguità delle attestazioni,
sono nel nucleo indagato dal Moretti
due dei tre strumenti legati alla produ-
zione di ilati e tessuti noti per questa fa-
se: il rocchetto della tomba 2 e la fuse-
ruola della tomba 14, infantile, leggibili
anche come indicatori di status.

Tra i materiali conservati presso il
magazzino di Villa Giulia vi sono 5 olle
ittili [1-5]: si tratta di oggetti per i quali
il valore è univocamente dato dal con-
tenuto, deposti al contempo come of-
ferta e allusione alla capacità economi-
ca dei defunti, e, di conseguenza, alla

stituito un unicum nel panorama generale (cfr.
d’Ercole-Martellone 2007c, p. 28).

1 Non è da trascurare il fatto che, fatta eccezione
per i bacili, la maggior parte del vasellame metallico
deposto vede la presenza di una o più lamine ribat-
tute sul fondo, segno di riparazioni efettuate in an-
tico, e prova ulteriore dell’utilizzo dei reperti da
parte degli individui, quando erano in vita: un
esempio in tal senso è oferto dal calderone della
tomba 2 del 1934.

2 Bartoloni et alii 2000.

3 Terrosi Zanco 1967.
4 Moretti 1936-1937, tav. iv, ig. 2.
5 Quanto rappresentato sul torsetto muliebre a

Villa Frigerji è esemplare in tal senso.
6 Forte 1994; Nava, Salerno 2007.
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possibilità di gestione e alienazione del-
le derrate alimentari.

Prima di procedere con il tentativo di
inquadramento dei materiali più recen-
ti, è necessaria una rilessione di caratte-
re generale. Dopo la “cesura” attestata
tra la metà del v e la metà del iv sec. a.C.,
caratterizzata da un brusco e cospicuo
abbassamento del record archeologico in
tutto il territorio vestino, in coincidenza
dell’inizio delle Guerre Sannitiche, le
 attestazioni funerarie registrano una re-
altà completamente cambiata rispetto
all’età arcaica. Queste trasformazioni in-
vestono l’ideologia funeraria sia attra-
verso la diversiicazione delle strutture
funerarie, come abbiamo avuto modo di
vedere, sia attraverso l’articolazione dei
corredi; più labili divengono gli indicato-
ri di genere e di status, e scompare la ca-
ratterizzazione degli uomini come ar-
mati: accanto all’assenza dei rasoi, pure
attestati come simbolo del raggiungi-
mento dell’età adulta nelle fasi prece-
denti, il passaggio da guerrieri a soldati
porta a non assegnare più tale valore alle
armi, ma ai prodotti legati alla cura del
corpo. Si tratta di un processo riscontra-
to in altri sepolcreti del territorio vesti-
no,1 analogo al fenomeno registrato
 anche altrove, come nella necropoli ple-
stina di Coliorito di Foligno, dove accan-
to alla scomparsa delle armi si veriica
anche la sempliicazione e l’impoveri-
mento dei corredi.2

Data la realizzazione delle più antiche
sepolture di età ellenistica del nucleo in
esame alla Fase 4a (seconda metà iv-ul-
timo quarto iii sec. a.C.), non stupisce,
tra i materiali rinvenuti, la presenza di
vasellame da mensa in ceramica a verni-
ce nera [19-27]: nella necropoli, se i re-
perti in ceramica depurata, acroma o so-
vradipinta costituiscono una porzione
minoritaria delle produzioni ittili atte-
state, si registra invece una netta pre-
ponderanza del vasellame in ceramica a
vernice nera, che costituisce l’indicatore
cronologico più attendibile per l’attribu-
zione delle sepolture a quest’epoca. La
difusione di questa classe di materiali
indizia in maniera macroscopica il pre-
coce ingresso nell’orbita romana, secon-
do un processo di acculturazione deriva-
to dal con solidamento della fedeltà a
Roma. Nei contesti funerari di questa fa-
se sono evidenti la assimilazione e gli
esiti dell’inluenza del mos romanum: le
attestazioni materiali sono ancora riferi-
bili all’adozione della pratica del ban-
chetto, che assume tuttavia valenze dif-
ferenti rispetto a quelle riscontrate nella
fase precedente.

La presenza pressoché costante di pa-
tere e ciotole in ceramica a vernice nera,
nonché di coppe e altri vasi potori è legata
alle oferte e alle libagioni poste in essere
nel corso del funerale. Ciò appare eviden-
te nel caso degli skyphoi, spesso inseriti
entro le olle in impasto – ora di dimen -
sioni più ridotte rispetto a quelle della fa-
se precedente – come riscontrato nelle
 sepolture di tipo 4, analoghe alla tomba
L: la deposizione all’interno di una nic-
chia realizzata a una quota superiore a
quella del piano di inumazione le rendeva
di più facile accesso anche dopo la depo-
sizione e la chiusura della cassa lignea.

1 Solo in casi eccezionali si rinvengono sepolture
con inumati accompagnati unicamente da una pun-
ta di lancia: le indagini condotte nel 2007 hanno por-
tato in luce due sepolture di questa fase (239, 252)
che hanno restituito una cuspide di lancia in ferro
ciascuna, secondo un costume ancora scarsamente
attestato tra i Vestini cismontani.

2 Bonomi Ponzi 1997, pp. 135-137.
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Sempre a questa fase vanno ricondotti
i materiali con decorazioni nei quali è
evidente la rielaborazione dei modelli
della “ceramica a fasce” e di “stile misto”
di tradizione dauna, tra i quali possiamo
annoverare la ciotola carenata conserva-
ta presso il magazzino del Museo di Villa
Giulia [16]. Si tratta di una direttrice di
contatti che investe anche il territorio
dei Frentani,1 e che a Capestrano trova
riscontro nell’adozione di forme specii-
che: le tombe 144 e 107 del saggio C del
2003 hanno restituito rispettivamente
uno stamnos2 e un’olla riconducibili a
questo fenomeno.

Tra i materiali in esame si annoverano
coppette in ceramica a vernice nera pre-
sumibilmente da ricondurre alla sottofa-
se successiva, 4b (ultimo quarto iii-pri-
mo quarto i sec. a.C.), per la quale si
registra la deposizione di corredi più ar-
ticolati rispetto a quelli della sottofase
precedente, nei quali l’aumento di ma-
teriale ittile è legato alla attestazione di
oggetti legati al mondo della toeletta: al-
le patere, ai piatti e alle coppe in cerami-
ca a vernice nera, legati alla pratica del
banchetto funebre, si aiancano ora le
pissidi, le lekythoi e le coppette miniatu-
ristiche [24-27], oltre agli unguentari. È
un momento nel quale si registra una si-
gniicativa diminuzione degli oggetti
metallici: l’assenza del servizio comple-

to degli instrumenta in ferro per la gestio-
ne delle carni nel corso del banchetto –
in rari casi si rinviene lo spiedo, mentre
sono del tutto assenti il kreàgra, il coltel-
lo, il thymiaterion o il portalucerne, che
pure caratterizzano frequentemente le
coeve sepolture di rango individuate a
Fossa e a Bazzano – rende decisamente
più probabile l’attribuzione dei resti di
spiedo conservati a Villa Giulia a sepol-
ture della fase 3.

Permangono i contatti con l’ambito
dauno, cui rimanda l’uso di deporre an-
fore all’interno delle camere sepolcrali;3
ulteriormente a favore della pertinenza
al contesto in esame del frammento di
anfora rodia che qui si presenta [39]4 sta
il riscontro con quanto individuato nella
tomba 1 del 1973, nella quale l’inumata
era accompagnata da un contenitore
da trasporto di questo tipo, associato a
4 balsamari fusiformi.5 Si tratta di una

1 Il fenomeno è illustrato per quel territorio in
Benelli, Rizzitelli 2010, pp. 63-64.

2 Il confronto è con esemplari analoghi rinvenu-
ti nelle necropoli di Minervino Murge (Tomba ms5,
nº 4, in Lo Porto 1999, p. 59 – un confronto che im-
pone una valutazione della cronologia del manu-
fatto sulla base delle modalità di ricezione), Ordona
(Tomba 79.or.54, n. 14; Maes 1997, p. 100) e Meli
Pisciolo (comunicazione della dott.ssa Raphaelle
Anne Kok, che si ringrazia per la gentile informa-
zione)

3 La tomba 85.OR.66 fornisce un confronto si-
gniicativo per la associazione di specchio, anfora e
balsamari fusiformi (Maes 1997, p. 188). Cfr. anche
Volpe 1980-1987, per una rilettura della tomba 6 di
Ascoli Satriano, con bibl. precedente.

4 Il bollo, attribuito dalla Grace e dalla Sav -
viatianou a fabbrica rodia e datato tra la ine del ii
e l’i nizio del i sec. a.C. (Grace, Savviatianou-
Pétropolakou 1970, n. E 17, vi periodo, 108-80
a.C. = 120-108/107-86 a.C., periodi vc-vi secondo la
revisione in Finkielsztejn 2001, p. 137, nota 180),
trova un confronto puntuale con un’ansa da Monte
Vairano (Bevilacqua 1980, p. 32, n. 14). La Bevilac-
qua, riprendendo una tesi già avanzata dal Porro
(Porro 1916, nn. 268 1-3), ipotizza una provenienza
dall’area del Mar Nero, come il nome del fabbri-
cante Bósporos starebbe a indicare. Il nostro fram-
mento si aggiunge ai pochi frammenti con bollo
rinvenuti nella iv Regio a Pinna Vestinorum, Auide-
na, Histonium e Monte Vairano (Marengo, Paci
2008, p. 315).

5 Il rinvenimento degli oggetti di corredo a quo-
te leggermente diverse portò F. Parise Badoni e P.
Piana a ipotizzare che il piano della tomba non fosse
perfettamente orizzontale. È più probabile, visto il
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 ulteriore testimonianza della distribu-
zione nelle aree più interne di merci le-
gate al commercio vinario nell’Adriati-
co riscontrabile nel corso del ii sec. a.C.
Le attestazioni di rapporti con Rodi nel-
la necropoli non si limitano alle anfore
in esame: è proprio a questa vivacità di
scambi con l’oriente greco, che la nasci-
ta del porto di Delo dovette favorire in
modo tutt’altro che ininluente,1 e alla
acquisizione di nuove mode e beni di
lusso che va inoltre ricondotta la presen-
za dell’alabastron in pasta vitrea con de-
corazione a piuma inquadrata da un
motivo a spirale, per il quale è possibile
avanzare una produzione coeva in una
bottega rodia o cipriota.2

Tale volontà di ostentazione, che rag-
giungeva il suo apice nella realizzazio-
ne di elaborate ekphorai, denuncia un
costume ampiamente condiviso in ter-
ritorio italico che la comunità auinate
sembra accogliere in maniera consape-
vole, e indizia l’emergere di una classe
che, a partire dalla conclusione della iii
Guerra Sannitica, e ancor più dopo le

guerre annibaliche, si mostra sempre
più vicina a Roma. La presenza di un
frammento di kalathos del tipo a “som-
brero de copa” [37], in ceramica iberica
dipinta con decorazione geometrica
nello stile di Fontscaldes, indizia quanto
avanzato fosse ormai nei decenni cen-
trali del ii sec. a.C. il processo di roma-
nizzazione e consente di inserire la val-
le del Tirino all’interno delle direttrici
di scambio di questi particolari manu-
fatti, sinora attestati in ambito tirrenico
o insulare.3

Alla piena età romana, e al momento
successivo alla Guerra Sociale, vanno ri-
condotti i cinerari ittili conservati a Ro-
ma [28-31], associati a coperchi [35, 36]
rinvenuti in genere deposti sottosopra,
con il pomello all’interno del vaso. In
questa fase (Fase 5: secondo quarto i sec.
a.C.-ii secolo) la presenza di corredi di
accompagno, quantitativamente più esi-
gui rispetto a quelli dei periodi prece-
denti, è estremamente rara, e vede la
comparsa di balsamari in vetro soiato,
come quelli della tomba 113, o, eccezio-
nalmente, ornamenti personali in oro,
come l’anello e la coppia di orecchini
rinvenuti nella tomba 162 del 2003.4 A
questa fase è da ricondurre la presenza
della lucerna monolicne [38], databile al
ii sec. d.C.

Uno scavo dimenticato

Di tutta questa vicenda, quello che sor-
prende maggiormente è il silenzio sotto

dislivello di 25 cm tra i due nuclei di oggetti perti-
nenti a questa sepoltura, che i balsamari e le pissidi
fossero stati deposti su un mobile in legno posto nei
pressi dell’anfora, deterioratosi dopo l’inizio del
processo di riempimento della camera.

1 Marengo, Paci 2008, p. 316.
2 N. inv. 1086, in d’Ercole, Martellone

2007b, p. 31, ig. 43. L’alabastron, attualmente conser-
vato presso il Museo Archeologico Nazionale di
Chieti, appartiene al gruppo di reperti sporadici re-
cuperati con ogni verosimiglianza nel corso delle
indagini Moretti (Moretti 1936/37, pp. 98-99); il
confronto, per forma e caratteristiche della decora-
zione, con un esemplare analogo proveniente da
Mineo (A. Spanò Giammellaro in Basile et alii
2004, p. 59, tav. iv, n. 21) consente di attribuirlo al iii
Gruppo Mediterraneo, con produzioni attive tra la
ine del ii e l’inizio del i sec. a.C. in ambito rodio, ci-
priota e siro-palestinese.

3 Il nostro frammento trova confronto con kala-
thoi rinvenuti in Italia a Taormina (Muscolino
2006, n. 1), e nelle necropoli di Belora e Castiglion-
cello (Bruni, Conde 1991, ig. 3.3, 3.4), datati tra il
secondo e il terzo quarto del ii sec. a.C.

4 d’Ercole, Cella 2007a, pp. 120-121.
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il quale la campagna di scavo del 1937 è
passata: non c’è nessuna traccia dei ma-
teriali nei registri di ingresso delle due
Soprintendenze che avrebbero potuto
accoglierli, come non c’è nessuna men-
zione, se si eccettua la comunicazione,
interna all’Uicio, del rinvenimento dei
frammenti delle due statue, delle quali
fu comunque immediatamente intuito
il valore.

Quello che più colpisce è la totale di-
versità della sorte di questa campagna
da quella del 1934, che pure conseguì ri-
sultati analoghi. Una possibile motiva-
zione può essere vista nell’improvviso
impegno richiesto dall’ultimazione del-
lo scavo dell’Ara Pacis Augustae, conclu-
sosi l’anno seguente con la sua esposi-
zione al pubblico,1 e dalla improvvisa
battuta d’arresto imposta dallo scoppia-
re della guerra, che Giuseppe Moretti
non arrivò mai a vedere conclusa.

Di certo c’è che le “Capestranezze”,
profeticamente evocate dal Pallottino,2
non riguardano unicamente le esegesi
più ardite della statua più famosa resti -
tuita dalla Piana del Tirino, ma  sembra-
no costellare buona parte della passata
storia delle ricerche della ne cropoli.

Catalogo3

Impasto tornito

1. Olla (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 2. H 37; ∅ orlo 21. Parzialmente
ricostruito.

Labbro rettilineo, orlo a tesa leggermente
rientrante internamente concavo, collo cilin-
drico, spalla arrotondata in continuità con la
vasca profonda dalle pareti pressoché rettili-
nee, fondo piatto indistinto. Tracce evidenti
di lavorazione al tornio.

2. Olla (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 1. H 39; ∅ orlo 26.4. Frammen-
tario.

Labbro rettilineo, superiormente appiatti-
to, orlo a tesa, breve collo in continuità con
la spalla arrotondata, corpo ovoide, fondo
piatto indistinto. All’interno sono realizzate
due solcature parallele in corrispondenza del
collo. La supericie interna, inoltre, presenta
un numero cospicuo di incrostazioni tali da
delineare linee parallele all’orlo, nonché
tracce di bronzo sul fondo, forse pertinenti a
una grattugia o a un attingitoio in questo
materiale. Cottura irregolare.

3. Olla (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 4. H 32. 5; ∅ orlo 16.8. Mutilo
all’orlo.

Labbro arrotondato, orlo a tesa, legger-
mente pendulo, internamente convesso, in
continuità con il lungo collo cilindrico sepa-
rato da una impercettibile strizzatura dalla

1 Moretti 1937; Idem. 1948. Una dettagliata ri-
costruzione della febbrile attività e delle impegnati-
ve condizioni nelle quali l’archeologo si trovò a ope-
rare tra l’aprile del 1937 e l’ottobre del 1938 (periodo
nel quale, oltre che nello scavo e nell’inaugurazione
dell’Ara Pacis, il Moretti diresse i lavori sulle navi di
Nemi e il restauro delle Terme di Diocleziano) è in
Moretti 1976, pp. 61-81 e in Moretti 1971.

2 Cfr. Pallottino 1949. Nel noto contributo
l’Autore stigmatizzava, anche attraverso il pungen-
te gioco di parole nel titolo, le interpretazioni avan-
zate da S. Ferri in merito alla statua del Guerriero di
Capestrano (Ferri 1949).

3 Le misure sono fornite in centimetri. L: lun-
ghezza; l:. larghezza; H: altezza; s: spessore. La sigla
Ch Cap Cape è l’indicazione interna provvisoria di
deposito, che si riporta in questa sede in assenza di
un numero di inventario assegnato ai singoli mate-
riali. Ringrazio l’allora consegnatario T. Porzi e G.
Di Giorgio per avere reso più agevole lo studio dei
materiali.
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spalla arrotondata. Corpo globulare, fondo
piatto. Tre bugne sono applicate in corri-
spondenza della spalla. Sulla supericie ester-
na è leggibile la scritta “GIAN” a matita.

4. Olla (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 3. H 31.5; ∅ orlo 22.2. Fram-
mentario.

Labbro rettilineo, orlo estrolesso in con-
tinuità con il breve collo esternamente diviso
dalla spalla per mezzo di una solcatura paral-
lela all’orlo. Corpo globulare, fondo piatto.
Tre bugne applicate appena sotto il collo.

5. Olla (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. H cons. 21.4; ∅ orlo 17.8.
Frammentario.

Labbro arrotondato, orlo estrolesso in
continuità con il breve collo. Corpo globula-
re. Si conserva un frammento di fondo piatto
attribuibile a questo esemplare. Quattro bu-
gne applicate in corrispondenza della spalla.

6. Ansa (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n.6. L 4.8; ∅ 1.8. Frammen-
tario.

Attacco di ansa orizzontale a bastoncello
in impasto rosso.

Bucchero

7. Attingitoio (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. ∅ orlo 8; H 15. Parzialmente
ricostruibile.

Labbro assottigliato, orlo svasato in conti-
nuità con il collo cilindrico, corpo globulare,
piede ad anello. Pasta grigia friabile. Prima
metà vi sec. a.C.. Cfr. Fossa T. 383, 1 per la
 forma.

8. Fondo (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape. ∅ fondo 8; H cons. 5.2. Fram-
mentario.

Parete svasata, rettilinea, fondo interna-
mente concavo, con accenno di ombelicatu-
ra, piede a disco. Presumibilmente pertinen-
te a forma chiusa. Pasta grigia.

9. Ciotola (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. ∅ orlo 19.6. Frammentario.
Orlo estrolesso, dal labbro assottigliato,

distinto da una carena in corrispondenza del-
l’attacco della vasca dalle pareti concave. Si
conservano due fori sull’orlo per la sospen-
sione. Pasta grigia.

Impasto buccheroide

10. Tazza (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 2. H 11; ∅ orlo 12. Parzialmente
ricostruibile.

Labbro arrotondato, orlo svasato in conti-
nuità con il breve collo a proilo convesso,
spalla dalla parete pressoché rettilinea, sfug-
gente, distinta da una carena dalla vasca pro-
fonda con proilo di tronco di cono rovescio.
Piede ad anello. Sulla carena si conservano
due bugne applicate. Prima metà vi sec. a.C.
Cfr. Fossa T. 163, n. 5, da cui diferisce per la
resa dell’ansa.

11. Piede (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 2, n. 2. H cons. 4.1; ∅ fondo 8.1.
Frammentario.

Piede ad anello con labbro arrotondato e
breve parete pressoché rettilinea, fondo con-
cavo. L’andamento delle pareti suggerisce la
pertinenza a un corpo globulare, forse di taz-
za o brocchetta.

12. Kylix (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 7a. H 8; ∅ orlo 17. Parzial-
mente ricostruibile.

Breve labbro rettilineo, orlo indistinto dal-
la parete convessa separata per mezzo di una
carena dalla vasca profonda. Piede ad anello
sagomato con leggera ombelicatura sul fon-
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do, anse a bastoncello impostate sulla care-
na. Supericie esterna fortemente decoesa.

13. Kylix (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 2, n.1. H cons. 5.9; ∅ orlo 17.
Parzialmente ricostruibile.

Labbro arrotondato, orlo indistinto dalla
breve parete internamente convessa, separa-
ta per mezzo di una carena dalla vasca pro-
fonda a proilo troncoconico. Priva del fon-
do, conserva l’attacco delle anse sulla carena.

14. Kylix (Tav. 1)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 2, n. 3. L cons. 4.4; H cons. 2.5.
Frammentario.

Ansa a bastoncello a sezione ovale.

15. Coppa (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape. ∅ orlo 13.9; ∅ 7.2. Parzialmen-
te ricostruibile da due frammenti.

Labbro arrotondato, orlo leggermente
rientrante in continuità con la parete conca-
va, piede ad anello con ombelicatura sul fon-
do. Supericie esterna lisciata.

Ceramica depurata sovradipinta

16. Ciotola (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 16. H 7.9; ∅ orlo 20.6.
Frammentario.

Labbro ingrossato, superiormente rettili-
neo, orlo estrolesso, breve parete concava,
distinto per mezzo di una carena dalla vasca
troncoconica a fondo piatto. Piede ad anello.
Supericie esterna decorata per mezzo di
quattro fasce parallele: una sotto l’orlo, due
sul corpo, al di sotto della carena, separate da
una linea di puntini, una in corrispondenza
dell’articolazione tra il fondo della vasca e il
piede. Due fori per la sospensione sono rica-
vati in corrispondenza dell’orlo.

Ceramica depurata acroma

17. Balsamario (Tav. 2)

Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –
Ch Cap Cape 6, n. 3. H cons. 6. 5; ∅ collo 2.
Frammentario.

Collo cilindrico, corpo piriforme, fondo
piatto.

18. Tazza (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 2b. H 6.9; H 10.3; ∅ orlo
6.7. Integro.

Labbro arrotondato, orlo ingrossato, pa-
rete convessa distinta dalla vasca emisferica
per mezzo di una carena. Ansa con insellatu-
ra centrale impostata sull’orlo e sulla carena.

3 bugne in corrispondenza del punto di
massima espansione

Ceramica a vernice nera

19. Askos (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. H 10.3; L 9.5; ∅ orlo 2.9. Par-
zialmente ricomposto.

Avvicinabile al tipo F8212a. Vasca dal fon-
do ellissoidale con insellamento nella parte
superiore, piede ad anello. Presenta un orii-
zio conico a una estremità, e un secondo con
labbro assottigliato, orlo svasato in continui-
tà con il collo cilindrico. L’ansa, a sezione ret-
tangolare e dalle estremità rilevate, è impo-
stata immediatamente sotto l’orlo del
secondo oriizio e alla base del primo.

Vernice nera mal cotta. Metà iii-metà ii
sec. a.C. Cfr. Fossa T. 459, 1.

20. Skyphos (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 7b. H 13. 9; ∅ orlo 11.8.
Frammentario.

Avvicinabile alla serie F4341 da cui diferi-
sce per la resa del piede. Labbro arrotondato,
orlo estrolesso, in continuità con la vasca
leggermente convessa nella porzione supe-
riore e concava in quella inferiore. Piede a di-
sco sagomato. Anse orizzontali a bastoncel-
lo, impostate appena al di sotto dell’orlo.
Vernice scheggiata al labbro, con “+” grai-
to sulla supericie esterna. Fine iii-prima me-
tà ii sec. a.C. Cfr. Fossa, T. 224, 8.
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21. Coppetta (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 4c. H 2.6; ∅ orlo 5. Inte-
gro.

F. 2856b. Breve orlo piatto spiovente, pare-
te pressoché rettilinea in continuità con la
bassa vasca semisferica. Piede ad anello. De-
corata sulla supericie esterna da solcature
parallele. iii sec. a.C.

22. Coppetta (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 4b. H 3.6; ∅ orlo 7.8. Inte-
gro.

F. 1342a. Labbro assottigliato, orlo estro-
lesso, pendulo, vasca dal proilo concavo,
piede ad anello sagomato. Vernice rispar-
miata sulla porzione esterna inferiore della
vasca e sul piede. Metà del iii sec. a.C.

23. Coppa (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 4a. H 4. 7; ∅ orlo 11. Ver-
nice esterna scheggiata all’orlo. Integro.

F 2784a. Labbro arrotondato, breve orlo in
continuità con la parete concava, vasca se-
miellittica. Piede ad anello sagomato. Verni-
ce mal cotta scheggiata sull’orlo. Fine iv-ini-
zi iii sec. a.C.

24. Piede (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. H 1.6; ∅ fondo 5.8. Fram-
mentario.

Piede ad anello presumibilmente perti-
nente a piatto con supericie esterna caratte-
rizzato da una vernice mal cotta. Dopo la
metà del iv sec. a.C.

25. Piede (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 11b. Frammentario.
Piede ad anello pertinente a coppetta con

vasca dal fondo ellittico. Piede sagomato,
ombelico esterno. Dopo la metà del iv sec.
a.C.

26 Piede (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 11b. Frammentario.
Piede ad anello presumibilmente perti-

nente a coppetta miniaturistica con vasca a
proilo globulare. Ombelico esterno. Dopo
la metà del iv sec. a.C.

27 Piede (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 11b. Frammentario.
Piede ad anello pertinente a coppetta mi-

niaturistica con vasca dal proilo globulare.
Dopo la metà del iv sec. a.C.

Ceramica comune da fuoco

28. Olla (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 16b. H 20. 4; ∅ orlo 13.3.
Integro.

Urna ittile. Labbro assottigliato, orlo
estrolesso, breve collo svasato, corpo ovoi-
de, fondo piatto. Sulla supericie esterna è ri-
conoscibile una solcatura poco al di sopra
della massima espansione. Evidenti le linee
di lavorazione al tornio. i sec a.C.-i sec. d.C.

29. Olla (Tav. 2)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n.16. H 19.6; ∅ orlo 14.8. In-
tegro.

Labbro rettilineo, orlo estrolesso, tagliato
obliquamente, breve collo convesso, corpo
ovoide, fondo piatto. Segni evidenti di lavo-
razione al tornio. I sec a.C.- I sec. d.C.

30. Olla (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 16c. H 22; ∅ orlo 13.2.
 Mutilo.

Urna ittile. Labbro biido, orlo estrolesso
in continuità con il breve collo a sezione con-
vessa, corpo ovoide, fondo piatto. Una solca-
tura è stata realizzata all’attacco della spalla.
Evidenti segni della lavorazione al tornio sia
all’esterno che all’interno. i sec a.C.-i sec.
d.C.
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31. Olla (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. H cons. 9.5; ∅ orlo 14. Fram-
mentario.

Frammento pertinente a olla con labbro
pendulo ingrossato, orlo svasato, corpo
ovoide. Si conserva parte dell’orlo e del cor-
po, su cui si riconoscono due solcature paral-
lele all’orlo in corrispondenza della spalla. i
sec a.C.-i sec. d.C.

32. Olletta (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 1. H 13.9; ∅ orlo 7.1. Fram-
mentario.

Labbro arrotondato, orlo estrolesso, bre-
ve collo dalla parete convessa in continuità
con la spalla a proilo rettilineo. Vasca tron-
coconica, fondo piatto con leggera ombeli-
catura interna. Evidenti i segni di tornitura.

33. Poculum (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6. H 2.5; ∅ fondo 5. Frammen-
tario.

Fondo piatto e pareti concave presumibil-
mente pertinenti un a poculum. Evidenti le
tracce di lavorazione al tornio.

34. Poculum (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape. H cons. 3.1; ∅ fondo 4. Fram-
mentario.

Fondo piatto e pareti leggermente conca-
ve presumibilmente pertinenti a un poculum.
Evidenti le tracce di lavorazione al tornio.

35. Coperchio (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 4. H 6; ∅ base 18.5. Inte-
gro.

Coperchio conico. Orlo pendente con lab-
bro biido, parete a proilo pressoché rettili-
neo, presa a pomello superiormente appiat-
tita, internamente cava. Evidenti tracce di
lavorazione al tornio. Tipologia di lunga du-
rata attestata dal iii sec. a.C.

36. Coperchio (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 4. H 6.1; ∅ base 14.8. Inte-
gro.

Coperchio conico. Orlo pendente, parete
a proilo pressoché rettilineo, presa a pomel-
lo superiormente appiattita. Evidenti tracce
di lavorazione al tornio. Tipologia di lunga
durata attestata dal iii sec. a.C.

Ceramica iberica

37. Kalathos (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 5. H 6.4; ∅ orlo 28.6.
Frammentario.

Breve labbro rettilineo, orlo a tesa, parete
rettilinea, pertinente kalathos del tipo “som-
brero de copa”. Decorazione nello stile di
Fontscaldes, con, sull’orlo, denti di lupo rea-
lizzati a gruppi di linee a pettine, e, sul corpo,
gruppi di semicerchi penduli e onde con li-
nee multiple e linea centrale più spessa. De-
cenni centrali del ii sec. a.C. Cfr. Cabecico
del Tesoro, Verdolay (Murcia).

Lucerna

38. Lucerna (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 15. H max. serbatoio 3.2; l
11.7; ∅ serbatoio 8.5. Mutilo all’ansa.

Lucerna monolicne a matrice in ceramica
comune, tipo Deneauve viii, Bailey tipo q,
gruppo I. Disco depresso privo di decorazio-
ne, sottolineato da una nervatura modanata,
spalla poco pronunciata decorata da ghirlan-
da di tralci e foglie di vite, becco sporgente in
continuità con la vasca dal foro circolare, an-
sa sopraelevata con attacco sagomato. Si
conservano tracce di fuoco sulla supericie
esterna. i sec. d.C.

Anfora

39. Anfora (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 2. ∅ 14. Frammentario.
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Frammento di anfora rodia dal labbro ar-
rotondato e orlo ingrossato, distinto dal bre-
ve collo. Si conserva l’attacco dell’ansa, sulla
quale è impresso un bollo rettangolare (2 ×
4.7) con l’iscrizione menzionante il fabbri-
cante BfiÛÔÚÔ˜ in direzione retrograda (h.
lettere tra 0.3 e 0.6), accompagnata da un tir-
so rivolto a sinistra con bende e plesso solare.
Fine ii-inizio i sec. a.C. Cfr. Monte Vairano.

Bronzo

40. Fibula (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 5. L 5,8; H 1.9. Patina verde.
Integro.

Tipo Certosa, arco a sezione circolare ap-
piattita, stafa con apoisi terminale a botto-
ne, molla a balestra, ago a sezione circolare.
Fine vi-prima metà v sec. a.C. Cfr. Fossa T
194, nn. 3-5.

41. Fibula (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 4, n. 1. L cons. 3.7; H 1.7. Patina
verde. Mutilo.

Tipo Certosa, stafa con apoisi terminale
a bottone, arco a sezione circolare appiattita,
molla a balestra, ago a sezione circolare. Fine
vi-prima metà v sec. a.C. Cfr. Fossa T 194,
nn. 3-5.

42. Fibula (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 12.1. L cons. 3; H 2. Patina
verde. Mutilo.

Arco a sezione circolare, molla a doppio
avvolgimento, ago in ilo di bronzo a sezione
circolare. Priva di parte dell’ago e della stafa.

43. Elemento (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 12.3. L 4.1; H 0.3. Patina
verde. Integro.

Elemento tubolare in lamina di bronzo,
cavo.

44. Anello (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 12.2. ∅ 1.7. Patina verde.
Mutilo.

Anello in verga di bronzo a sezione circo-
lare. Decorazione a trattini obliqui incisi. Pri-
ma metà vii sec. a.C. Cfr. Fossa T. 237, 2.

45. Anello (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 1, n. 2. ∅ 3.2. Patina verde. In-
tegro.

Anello in verga di bronzo a sezione circo-
lare

46. Gancio (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 10.1. L 3.8, s 0.2. Patina ver-
de. Integro.

Filo di bronzo a sezione circolare confor-
mato a U. Capi rilevati, con terminazioni sfe-
riche.

47. Cinturone (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 1, n. 5. H max. 1.4. Patina verde.
Mutilo.

Si conservano 8 elementi a sezione conica
ognuno con breve spillo a sezione circolare,
con ogni verosimiglianza pertinenti a placca
di cinturone a pallottole riportate. Due di es-
si conservano un frammento della lamina
bronzea nella quale erano inissi. Fine vii-
prima metà vi sec. a.C.

48. Lamina (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 9. L cons. 6; H 2.7; s. 0.1.
Tracce di legno sulla supericie interna. Pati-
na verde, frammentario.

Lamina rettangolare, della quale si conser-
vano due frammenti. Sia sul primo che sul
secondo sono ancora alloggiati, rispettiva-
mente, uno e tre chiodini di bronzo funzio-
nali all’applicazione su un elemento di sup-
porto, presumibilmente la base in legno di
un calzare.

49. Lamina (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –
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Ch Cap Cape 5. L cons. 4.1; H 1.3; s 0.1. Patina
verde. Frammentario.

Lamina di forma approssimativamente
rettangolare, in quattro frammenti, sulla
quale sono ricavati tre fori per l’alloggiamen-
to di chiodi o ribattini. Presumibilmente per-
tinente alla fascetta laterale del pianale di un
calzare.

50. Chiodo (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5. L 1.7, s. 0.2. Integro
Spillo a sezione circolare, capocchia a se-

zione emisferica. Presumibilmente utilizza-
to per issare la lamina n. 57 o un oggetto
analogo.

51. Colum (Tav. 3)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 10.2. L cons. 2; l cons. 2; s
0.1. Frammentario.

Minuto frammento di lamina di bronzo
pertinente a iltro di colum.

52. Olpe (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 12. H 11.9; ∅ orlo 8.4. Pa-
tina verde. Integro.

Orlo pendulo, breve collo svasato, spalla
arrotondata in continuità con la vasca tron-
coconica, fondo a disco. Ansa a sezione ret-
tangolare impostata sul collo per mezzo di
due attacchi lanceolati issati con due chiodi-
ni nello stesso materiale, desinente a foglia
trilobata.

53. Fondo (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 14. ∅ 7.4; s 0.1. Patina ver-
de. Frammentario.

Frammento in lamina di bronzo di forma
circolare, con ombelicatura centrale. Presu-
mibilmente pertinente a un kyathos o ad altra
forma chiusa di piccole dimensioni.

54. Bacile (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 13. H 4.8; ∅ orlo 21.2. Pati-
na verde. Frammentario.

Tipo Imola – Hundersingen. Orlo decora-
to a sbalzo con ila di perle. Prima metà v
sec.

55. Bacile (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 1. H 2.9; ∅ orlo 19.4. Patina
verde. Frammentario.

Tipo Brolio. Orlo decorato a sbalzo con i-
la di perle. Vasca bassa dalla parete rettilinea
fortemente inclinata. Se ne conserva poco
più della metà. Seconda metà vii a.C. Cfr.
Fossa T. 38.

56. Bacile (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n.14. H 4.3; ∅ orlo 22.4. Pati-
na verde. Frammentario.

Tipo Imola – Hundersingen. Orlo decora-
to a sbalzo con ila di perle. Prima metà v
sec. Cfr. Fossa T. 227.

Ferro

57. Fibula (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 8b. H 4.6. Supericie ossi-
data e corrosa. Mutilo.

Arco ingrossato a sezione circolare sul
quale si riconoscono tre solcature oblique e
quattro bottoni in linea, molla a doppio av-
volgimento. Priva dell’ago e della stafa.

58. Calzari (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 11. Supericie ossidata e
corrosa. Frammentari.

10 frammenti di pianale in lamina di fer-
ro, su cui si conservano abbondanti tracce
del rivestimento in legno. 4 di questi presen-
tano ancora parte dei ramponi in ferro, a se-
zione circolare. Una fascetta in bronzo do-
veva bordare esternamente il pianale, issata
da chiodi di rinforzo. La calzatura era realiz-
zata in due pianali distinti, ognuno munito
di una coppia di ramponi di due diverse lun-
ghezze, connessi tra loro da elementi in ma-
teriale deperibile (cuoio?), così da consentire
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l’articolazione tra pianta e tallone del piede.
Sui ramponi sono visibili resti di pasta di
gesso, presumibilmente utilizzata per il re-
stauro. vi-prima metà v sec. a.C. Cfr. Ca-
porciano T 23.

59. Spada (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 3. S cons. 0.2; l cons. 31. Su-
pericie ossidata e corrosa con tracce di le-
gno. Frammentario.

Spada lunga in ferro frammentaria; si
 conserva porzione della lingua interna della
lama e di una guancia esterna dell’elsa, en-
trambe con i fori per l’alloggiamento dei
chiodini atti issare le due parti all’anima in
legno dell’elsa. Tracce di legno sulla superi-
cie. vi-prima metà v sec. a.C. Cfr. Fossa T.
273.

60. Spada (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 1, n. 4. L cons. 15.8; l cons. 2.5,
s cons. 0.2. Supericie ossidata e corrosa.
Frammentario.

Frammento di lama pertinente a spada
lunga in ferro. Le condizioni di conservazio-
ne non consentono di veriicare la presenza
di una costolatura centrale, che pure appare
probabile. Tracce di legno sulla supericie
esterna. vi-prima metà v sec. a.C.

61. Lama con fodero (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 17. L cons. 9.7; l 5.3; s 1.4.
Supericie ossidata e corrosa. Frammentario.

Frammento di lama con fodero.

62. Lamina (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 8c. L cons. 9; l 4.5; s 0.1. Su-
pericie ossidata e corrosa. Frammentario.

Lamina in ferro dal proilo convesso, pre-
sumibilmente pertinente a guaina nello stes-
so materiale. vi-prima metà v sec. a.C.

63. Punta di lancia (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 1, n. 6. L cons. 18.6; L lama 5.7.
Supericie ossidata e corrosa. Frammentario.

Cuspide con lama dalla forma non deter-
minabile, lungo innesto del quale si conserva
solo l’attacco a cannone. vi-prima metà v
sec. a.C.

64. Punta di lancia (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 5.1. L cons. 29; L cons. la-
ma 11. Supericie ossidata e corrosa. Fram-
mentario.

Cuspide con lama dalla forma non deter-
minabile, costolata, lungo innesto a canno-
ne. vi-prima metà v sec. a.C.

65. Punta di lancia (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 15.2. L cons. 44. Supericie
ossidata e corrosa. Frammentario.

Cuspide con lama dalla forma non deter-
minabile, lungo innesto a cannone. vi-prima
metà v sec. a.C.

66. Punta di lancia (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6, n. 17a. L 22.3; l max. 4. Super-
icie ossidata e corrosa. Integro.

Cuspide con lama dalla forma non deter-
minabile, innesto a cannone. Fortemente in-
crostata, presenta tracce del contatto con
 resti scheletrici sulla supericie esterna. vi-
prima metà v sec. a.C.

67. Sauroter (Tav. 4)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5, n. 6. L cons. 5; ∅ 2. Supericie
ossidata e corrosa, con incrostazioni calca-
ree. Frammentario.

Puntale con innesto a cannone. vi-prima
metà v sec. a.C.

68. Alari (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 5. L max. 7.7; l. max. 6.3. Super-
icie ossidata e corrosa. Frammentari.

Quattro frammenti pertinenti alle porzio-
ni terminali di due alari, in corrispondenza
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dell’innesto delle zampe sull’asta longitudi-
nale, a sezione rettangolare. vi-prima metà v
sec. a.C.

69. Spiedi (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia –

Ch Cap Cape 6/8a. L max 23.5; s max. 0.7. Su-
pericie ossidata e corrosa. Frammentari.

12 frammenti di spiedi a sezione quadran-
golare, pertinenti ad almeno 4 esemplari. Si
conservano due riccioli e 4 puntali; uno di es-
si presenta andamento fortemente ricurvo.
vi-prima metà v sec. a.C.

70. Manico (Tav. 5)
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia -

Ch Cap Cape 6, n. 8c. H max. 5.2; s max. 1.7.
Supericie ossidata e corrosa, con tracce
bronzee sulla faccia interna dell’ansa mobile.
Frammentario.

Manico mobile a sezione circolare in fer-
ro, del quale si conserva la metà sinistra di
uno dei due attacchi a omega nello stesso
materiale. vi-prima metà v sec. a.C.
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